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Il libro




Il denaro e la ricchezza non dipendono solo dal fiuto per gli affari o dalle strategie di investimento. Ken Honda, imprenditore milionario e coach finanziario n. 1 in Giappone, ha studiato la mente e i comportamenti di molti milionari scoprendo i segreti che hanno trasformato la sua vita e quella di migliaia di persone. In questo libro ha riunito gli strumenti per cambiare il nostro atteggiamento nei confronti del denaro per attrarre la ricchezza. Nel rapporto con i soldi si rispecchiano le nostre convinzioni, ciò che abbiamo imparato in famiglia, le nostre ansie e paure e questo spesso crea dei blocchi che impediscono sia il benessere emotivo sia quello economico. I flussi, gli scambi, le perdite e i guadagni hanno un’energia che può essere felice o infelice, ma sta a noi governarla, in modo che abbia un impatto positivo su noi e sugli altri. L’autore ci insegna a potenziare il quoziente emotivo nei confronti del denaro, a interrompere il circolo vizioso di controllo e paura, a guarire le nostre ferite legate al denaro e a sviluppare i nostri talenti con serenità e generosità.
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KEN HONDA, imprenditore milionario, è il money coach più famoso del Giappone. Autore di diversi bestseller che hanno venduto milioni di copie, tiene corsi e conferenze per insegnare alle persone come generare ricchezza e felicità.
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Alle persone della mia vita

che hanno condiviso le loro esperienze con me

e mi hanno mostrato tutte le cose belle

che il denaro ci permette di fare

ma anche tutti i modi

in cui può condizionarci negativamente.

Questo libro è dedicato a voi.








Premessa

I tuoi soldi sorridono?




QUALCHE anno fa ebbi un’esperienza particolare, da cui ho tratto l’ispirazione e il titolo per questo libro. Una donna che avevo appena conosciuto a una festa mi chiese se poteva dare un’occhiata al mio portafoglio.

Per quanto strano possa sembrare, questa richiesta non è così insolita in Giappone. Siccome eravamo in mezzo a molte persone, non temevo che la signora scappasse con i miei soldi e i documenti. Perciò, dopo un attimo di incertezza, le porsi il portafoglio. Rimasi comunque stupito vedendola rovistare tra le banconote ed estrarre tutte quelle di grosso taglio.

«Questa va bene. Questa anche. E pure questa», sussurrava esaminandole. Per un istante pensai che fosse alla ricerca di qualcosa in particolare. Forse ci sono simboli specifici sul contante? Capii però che non stava cercando niente del genere. Poi mi sorprese di nuovo, perché iniziò a riordinare le banconote in un modo che non avevo mai visto prima.

«Bravo. I suoi soldi sono tutti a posto», disse restituendomi il portafoglio con il denaro risistemato.

«È un’ottima notizia», risposi un po’ confuso, ma anche stranamente sollevato per aver superato il test. «Scusi, posso chiederle che cosa cercava?»

«Oh, volevo vedere se i suoi soldi sorridono.»

Mi spiegò quindi che i soldi possono ridere o piangere, a seconda di come vengono dati o ricevuti. Se sono stati dati per senso di colpa, rabbia o tristezza, piangono. Al contrario, se sono stati dispensati con amore, gratitudine o felicità, sorridono (o ridono perfino), perché trasmettono l’energia positiva del donatore.

I soldi sorridono? O piangono? Cambiano in base a come vengono dati?

Ma che?…

In quel periodo avevo già un’ottima situazione economica e pensavo di sapere molte cose sul denaro, ma quella donna mi spiazzò. Avevo sempre avuto molta fortuna con i soldi. A vent’anni avevo deciso che sarei diventato ricco prima di compierne trenta, così avevo aperto uno studio di consulenza finanziaria. Era andato tutto benissimo, al punto che a ventinove anni, quando io e mia moglie avevamo avuto la nostra prima figlia, mi ero potuto concedere la libertà di stare a casa con lei. È stato uno dei periodi più belli della mia vita, la migliore decisione che abbia mai preso. Non solo perché mi ha dato la possibilità di trascorrere molto tempo con mia figlia, ma anche perché grazie a lei ho scoperto una nuova professione: aiutare le persone ad avere una vita prospera e felice.

Tutto cominciò durante una splendida giornata di sole, mentre ero al parco con la bambina. Stavamo giocando quando vidi una madre litigare con la figlia, che aveva più o meno l’età della mia. La donna era evidentemente stressata e aveva fretta. Urlò: «La mamma deve andare al lavoro! Ora si va a casa». Ma la piccola ripeteva: «Siamo appena arrivate. Voglio giocare ancora! Ti prego!» Dopo qualche minuto di pianti, la donna trascinò via la bambina.

L’episodio mi fece stare male. Se solo quella madre avesse potuto scegliere, ero certo che anche lei sarebbe rimasta al parco. Dopotutto, era una giornata bellissima: quale genitore non avrebbe scelto di giocare all’aria aperta con il figlio?

Decisi che dovevo fare qualcosa. Volevo aiutare non solo quella madre, ma tutti i genitori che faticavano ad arrivare a fine mese. Volevo liberarli dalla sofferenza, dallo stress e dalla frustrazione. Così, quel pomeriggio stesso, quando mia figlia si stancò di giocare, decisi di scrivere un opuscolo per raccogliere tutto ciò che avevo imparato negli anni sul denaro e sulla prosperità.

Pensavo che avrei riempito cinque o sei pagine al massimo, invece alla fine della giornata ne avevo scritte ventisei. Ero così entusiasta che stampai il testo, lo pinzai e lo regalai agli amici. Con mia sorpresa, ricevetti molti apprezzamenti. Poco dopo, alcuni sconosciuti mi chiamarono per dirmi che avevano sentito parlare di me e volevano una copia del mio opuscolo, così ne preparai altre e le spedii a chiunque me le chiedesse. Ben presto mi stancai di pinzare pagine ogni giorno e ne parlai con un amico, che mi suggerì di contattare una tipografia della zona. Al telefono, il commesso mi consigliò una tiratura minima di tremila copie, per abbattere i costi. Accettai senza riflettere.

Prima di rendermi conto di cosa avessi fatto, mi ritrovai due furgoni davanti a casa, che scaricarono una montagna di scatoloni. Potete immaginare l’espressione di mia moglie quando vide il salotto invaso dalle copie del mio libricino. È una persona comprensiva, per cui mi perdonò, ma a una condizione: avevo un mese di tempo per farle fuori tutte.

Iniziai allora a distribuirle ai conoscenti e anche agli sconosciuti. Una volta svuotati gli scatoloni, ricevetti altre richieste. Non sapevo se tutta quella domanda fosse dovuta all’argomento trattato o al fatto che davo il testo gratuitamente. A ogni modo, sentivo di essere sulla strada giusta. Quando raggiunsi le centomila copie donate, ebbi la risposta: un editore mi chiamò per chiedermi se fossi interessato a scrivere un libro vero. La mia prima reazione fu: «Neanche per sogno! Non sono uno scrittore!»

Ma lui insistette: «Si prenda il tempo di cui ha bisogno. Perché non ci prova?»

Rimasi spiazzato. Mia figlia stava per iniziare l’asilo e di lì a poco avrei avuto molto tempo libero. Che cosa avrei fatto?

Forse avrei davvero potuto mettermi a scrivere.

Da quel giorno ho pubblicato più di cinquanta libri e venduto quasi otto milioni di copie in Giappone. Non male, per un’idea nata in un parco giochi. Quell’intuizione, il desiderio di aiutare una madre in difficoltà, è diventata non solo un lavoro, ma anche la missione della mia vita. Il mio proposito era aiutare gli altri a trovare la loro strada per raggiungere il benessere economico ed essere liberi. Superfluo dire che, dopo cinquanta libri, pensavo di sapere tutto sul denaro. L’incontro con la misteriosa donna che aveva voluto vedere i miei soldi, però, mi fece riflettere, come già era successo molti anni prima al parco.

Iniziai a vedere il denaro come una forma di energia.

Il denaro come energia

Quando la signora mi restituì il portafoglio, mi dissi: Meno male, tutti i soldi che ho guadagnato nel corso degli anni sono arrivati da persone felici, grate e contente. Pensai brevemente a come li avevo accumulati. In effetti, ero diventato ricco offrendo i miei servizi agli altri, aiutandoli ad avere successo, a prosperare a loro volta, a trovare la pace, la gioia e la gratitudine. Mi vennero in mente le persone che mi avevano dato del denaro, e immaginai come potessero essersi sentite leggendo i miei libri o assistendo alle mie conferenze e ai miei seminari: ne avevo fatti in tutto il mondo, anche con migliaia di partecipanti. Poi pensai che con il mio aiuto molte erano riuscite a trasformare la loro vita: avevano cambiato lavoro, si erano sposate, avevano avuto figli o si erano separate, lasciando relazioni tossiche e infelici. Tante avevano aperto un’attività in proprio, alcune avevano fondato un’azienda ed erano arrivate a quotarla in Borsa. Altre non erano diventate ricchissime ma erano ugualmente contente, a prescindere dal conto in banca. Non erano più pressate dalle questioni economiche e avevano dato un nuovo slancio alla propria vita.

Mi avevano definito «il guru dei soldi» o «il medico del denaro», ed era stato quello il mio mestiere negli ultimi dieci anni, ma l’episodio del portafoglio mi fece capire una cosa: il mio vero lavoro era stato aiutare le persone a scoprire gli strumenti che già possedevano per guarire la loro vita e il loro rapporto con il denaro. Era proprio vero: tutti quelli che mi avevano pagato avevano trasmesso gratitudine, gioia e felicità alle loro banconote. Grazie a loro, avevo le tasche piene di soldi felici. Ma certo! I soldi sono davvero energia!

Pensai anche al mio stato d’animo quando avevo consegnato del denaro ad altri. Di colpo, mi resi conto che esistono mille emozioni legate ai soldi. I nostri portafogli sono colmi di energia, che influisce su tutte le persone con cui si viene in contatto. Siamo abituati a pensare che i soldi siano solo cifre o pezzi di carta, ma in realtà sono molto altro: sono un veicolo di emozioni, più di quanto crediamo.

Per esempio, quando siamo stressati per le spese che crescono, per lo stipendio che non basta mai o per i miseri risparmi che siamo riusciti ad accantonare, ci sentiamo sconfitti, senza speranza; siamo arrabbiati e invidiamo chi sta meglio di noi. Magari arriviamo persino a rinunciare al desiderio di migliorare la nostra situazione economica: «Basta! Non posso farci nulla!»

Molti vedono il denaro come un nemico, una forza del male che impedisce di vivere la vita che vorremmo o di fare ciò che ci piace. Pochi riescono a considerarlo uno strumento per alimentare la gioia, la gratitudine e la felicità. Eppure può essere così, soprattutto se lo doniamo con generosità e con la stessa energia positiva con cui lo abbiamo ricevuto.

Quando la donna misteriosa mi restituì il portafoglio, guardando le banconote pensai: In questo momento ci sono un sacco di soldi nel mondo che stanno diffondendo felicità e amore, o viceversa stanno propagando infelicità e paura.

Mi domandai se potessi contribuire anch’io a diffondere l’amore, la gratitudine, la gioia, la prosperità e la pace. Chissà se avrei potuto propagare il mio denaro felice nel mondo.

Mi venne un’idea, come mi era capitato tanti anni prima nel parco giochi: avrei scritto un libro per condividere con più persone possibile la mia intuizione. Il testo che avete tra le mani è l’essenza di ciò che ho insegnato e imparato dagli altri. Proverò a rispondere alle domande che mi sono state rivolte spesso nel corso degli anni:


	Come devo gestire il denaro?

	Come posso aumentare il mio reddito senza dover fare sacrifici enormi?

	possibile raggiungere la pace in questa vita?

	Cosa posso fare per avere un’esistenza felice, appagante, prospera e piena di significato?



Qui troverai le risposte.

I miei altri libri hanno cambiato la vita a milioni di persone, e questo trasformerà la tua. La mia più grande speranza è aiutarti ad assumere un’ottica radicalmente nuova e a trasformare il tuo rapporto con il denaro. Il commento che ricevo più spesso dai lettori è: «Questa sì che è una novità, non avevo mai pensato ai soldi in questo modo». Spero che tu abbia la stessa impressione e mi auguro che questo possa essere per te l’inizio di una vita piena di soldi felici.

Ti garantisco che sarà entusiasmante.








Introduzione

Soldi felici e infelici




ESISTONO due tipi di soldi: felici e infelici. I primi sono quelli di un bambino che compra un mazzo di fiori da regalare alla mamma, o quelli che i genitori mettono da parte per mandare i figli a lezione di pianoforte o a praticare uno sport. Ci sono tanti modi in cui il banalissimo contante può diventare felice:


	aiutare un parente in difficoltà;

	donare alle vittime di un disastro naturale;

	raccogliere fondi per finanziare un dormitorio per senzatetto;

	investire in un progetto a sfondo sociale;

	ricevere denaro da clienti soddisfatti dei servizi che offri.



I soldi che circolano per amore, amicizia e cura sono felici e chi li riceve si sente amato e protetto. Per molti versi, sono una forma attiva di amore, un modo per raggiungere, vedere e toccare il prossimo. Spesso sono anche un aiuto impareggiabile. Per esempio, se una persona ha appena perso la casa e tutti i suoi averi in un incendio, le preghiere, i buoni pensieri e le «vibrazioni positive» non bastano. Ti garantisco che un po’ di contante la aiuterebbe a rimettersi in piedi, a comprarsi da mangiare e ad assicurarsi un tetto sulla testa.

Viceversa, il denaro infelice è quello speso a malincuore, per pagare l’affitto, le bollette e le tasse. È facile trovare altri esempi, dato che abbondano:


	versare o ricevere gli alimenti dopo un divorzio astioso;

	ritirare lo stipendio per un lavoro che detesti ma non riesci a lasciare;

	pagare gli interessi della carta di credito;

	ricevere soldi da una persona che non vorrebbe darteli (come un cliente insoddisfatto che ti dice: «Non te li meriti, ma te li do lo stesso perché eravamo d’accordo così»);

	rubare denaro, a chiunque.



Il contante che circola per frustrazione, rabbia, tristezza e disperazione è infelice e a sua volta diffonde sconforto, collera, depressione e a volte violenza. Priva le persone della dignità, dell’autostima e della bontà d’animo. Ogni volta che spendi o incassi una somma di malumore, la trasformi in denaro infelice.

Scegli in che flusso stare

Se esistono due tipi di denaro, allora ci sono anche due modi diversi di scambiarlo. Possiamo inserirci in un flusso felice o infelice, e questa scelta ha un impatto su tutto ciò che ci accade nella vita.

Voglio essere chiaro: non è la cifra che incassi o possiedi a rendere felice o infelice il tuo denaro, ma l’energia che accompagna la transazione. Non importa se si tratta di milioni o di centesimi: ogni somma può muoversi in un flusso o nell’altro.

La scelta è tua: se vuoi inserirti in un flusso monetario felice puoi farlo, ricevendo il denaro con gratitudine ed elargendolo con generosità, gioia ed entusiasmo. Lo so, è più facile a dirsi che a farsi, come ho constatato durante migliaia di seminari e incontri personali. Molti non sono consapevoli del proprio rapporto con il flusso del denaro: direi anzi che la maggior parte delle persone, che ne sia consapevole o no, è seriamente incastrata in un rapporto infelice con i soldi.

E dove ci sono soldi infelici, ci sono individui infelici, perché le due cose vanno a braccetto, per così dire. Per esempio, se i tuoi famigliari e le persone a te più vicine (a scuola, sul lavoro, nella cerchia di amicizie) sono inserite in un flusso infelice, è probabile che tu abbia ricevuto parecchie somme piene di risentimento, ingratitudine e tristezza.

Dato che tendenzialmente non abbiamo un rapporto sano con il denaro, passiamo un sacco di tempo a preoccuparci o a irritarci per le questioni economiche. Alcuni sono così risentiti e sconfortati che non vogliono nemmeno pensare ai soldi; pur sapendo che prima o poi dovranno farlo, cercano di evitarlo a tutti i costi. Altri sono logorati dalla difficoltà di arrivare a fine mese o di mantenere un certo tenore di vita, lavorano troppo e non hanno le forze per fare altro. A un certo punto, però, la pressione diventa eccessiva, i conti da pagare si accumulano e non si osa più aprire le lettere della banca. Così facendo i problemi si sommano, come gli interessi.

Pochi si rendono conto di quanta energia viene spesa per pensare al denaro, e di quanto questo influisca sulle nostre decisioni, anche le più basilari.

Pensaci un attimo: hai amici e parenti molto diversi tra loro per fascia di reddito? Frequenti un circolo sportivo esclusivo o un bar di quartiere? I tuoi amici hanno una casa e un’auto come le tue? Molti credono che sia un caso se socializziamo con persone simili a noi, ma in realtà la scelta (voluta o subita) è dettata dalla nostra condizione socioeconomica.

Perciò sì, la vita è per molti versi controllata dal denaro. Le scuole che frequentiamo, le amicizie, i colleghi e le modalità con cui decidiamo di guadagnare e spendere hanno un grosso impatto sulla nostra esistenza.

Non è solo il ceto medio-basso a essere influenzato dal flusso monetario e a scambiare denaro saturo di energia negativa: il fenomeno interessa anche le classi più abbienti. Ho parecchi clienti molto facoltosi che hanno paura di perdere tutto, non sanno godersi la ricchezza e sono sempre stressati perché vorrebbero avere di più.

Ovviamente, se il tuo obiettivo è diventare ricco, provaci. Sappi però che la ricchezza non risolve i problemi, come molti scoprono a loro spese. Altri invece capiscono che non servono molti soldi per avere una vita ideale, perché hanno modificato il proprio rapporto con il denaro e ora si sentono ricchi, indipendentemente dalla cifra che hanno sul conto in banca.

Che cos’è il denaro?

Ho dedicato la seconda metà della mia vita professionale a curare le ferite legate al denaro. Quando scopriamo la natura di quei traumi, come hanno avuto luogo e fino a che punto influenzano la nostra esistenza, le nostre priorità cambiano, diventano più sane. Se superi il dolore associato ai soldi, la tua situazione economica si modificherà di sicuro e in modo drastico.

Il tuo patrimonio (e quindi il tipo di vita che conduci) è un riflesso delle convinzioni che hai sul denaro. Se credi che possa essere usato a fin di bene, che sia abbondante e vada scambiato liberamente, la tua vita rispecchierà queste certezze. Se invece hai una mentalità negativa e ritieni che i soldi siano un male, una fonte di guai e la causa di ogni disgrazia, puoi scommettere che la tua realtà esteriore finirà con il riflettere quelle convinzioni.

Le prime esperienze con il denaro infelice

Non pensavo certo che un giorno avrei scritto libri sul denaro, ma la mia ricerca in questo campo è cominciata prestissimo. I soldi sono sempre stati molto presenti nella mia vita e per certi versi le lezioni che ho imparato da piccolo mi sono utili ancora adesso.

Mio padre era un consulente finanziario con uno studio ben avviato. Quando avevo otto anni, mi incaricò di accogliere i clienti e servire loro il tè. Mi divertivo a prenderli alla sprovvista, facendo domande insolite per un bambino di quell’età: li lasciavo di sasso parlando di profitti, indici di redditività, incentivi per gli azionisti e tassi di produttività. Era un passatempo divertente.

Notai che alcuni clienti erano dapprima piuttosto trasandati, ma poi di volta in volta tornavano con un abbigliamento sempre più elegante e costoso; in alcuni casi avevano anche auto più lussuose. Al tempo stesso, altri compivano la transizione opposta.

Inoltre, era chiaro che esistevano due categorie distinte anche tra i clienti facoltosi: quelli sempre arrabbiati e di corsa e quelli tranquilli e contenti.

Un pomeriggio accadde un episodio che mi scosse parecchio e che non avrei mai dimenticato. Tornai a casa da scuola e trovai mio padre in lacrime. Era un fatto senza precedenti per lui: mi aveva insegnato a praticare il karate e il kendo, a non aver paura dei bulli e a difendere i più deboli, non riuscivo a immaginare una tragedia che potesse farlo piangere. Invece era lì, affranto, esattamente l’opposto di come lo avevo sempre conosciuto.

Mia madre mi prese in disparte e mi disse che papà si sentiva in colpa per una cosa che era successa. Uno dei suoi clienti aveva sterminato l’intera famiglia e poi si era suicidato. Pochi giorni prima aveva chiesto un prestito a mio padre e lui glielo aveva negato. Più avanti avrei scoperto che in realtà papà avrebbe voluto aiutarlo ma aveva deciso di aspettare, per evitare che il denaro finisse direttamente nelle mani degli strozzini che stavano approfittando di quel poveretto.

Con un macigno sul cuore, mio padre organizzò i funerali. Non riusciva a perdonarsi e cadde in una grave depressione, aggravata dall’abuso di alcolici. Non si riprese mai del tutto, il sorriso sparì dal suo volto e di conseguenza anche dai nostri. Fu un periodo devastante.

Fino a quel momento avevo sempre visto il denaro in chiave positiva, ma allora per la prima volta mi resi conto che i soldi non portavano solo felicità e che bastava un errore per perdere tutto. Avevo incontrato il lato oscuro del denaro. Quel giorno mi dissi che da grande sarei diventato ricco perché la mia famiglia non rischiasse di andare incontro a un simile destino.

Anche se troppo giovane per rendermene conto, quell’episodio modificò il mio modo di relazionarmi con i soldi. La mia famiglia era benestante, ma a che pro, se eravamo circondati da persone in difficoltà? In fin dei conti siamo sempre influenzati da chi ci sta vicino.

Decisi quindi di trovare il senso del denaro. A cosa serviva davvero?

Qualche anno dopo, il Paese entrò in quella che sarebbe stata poi conosciuta come «bolla speculativa giapponese» ed ebbi nuovamente modo di osservare le diverse varianti nel rapporto delle persone con i soldi, e che cosa succede quando uno ne ha molti e quando invece si ritrova improvvisamente senza.

Mi iscrissi all’università, dove studiai con autorevoli professori di economia e finanza. In quel periodo tornai a riflettere sulla dicotomia fra ricchi felici e infelici: i primi avevano ottime relazioni famigliari, facevano un lavoro che amavano, erano anche molto rispettati dai dipendenti e dai clienti e si facevano in quattro per aiutare le persone in difficoltà. Al contrario, i ricchi infelici pensavano solo al profitto, a come arricchirsi ulteriormente spingendosi anche ai limiti della legalità. Erano i classici ipocriti: trattavano male i dipendenti e le persone di classe inferiore ma erano ossequiosi con chi poteva aiutarli a concludere un buon affare o comunque a crescere economicamente.

Che cosa differenziava davvero le due categorie? Qual era la ragione del rispettivo atteggiamento?

Doveva esserci una specie di formula, qualcosa che facesse quadrare i conti. Perché alcune persone facoltose erano felici e generose e altre no?

Non lo sapevo ancora, ma mi ero appena imbarcato in un viaggio che sarebbe durato tutta la vita e mi avrebbe portato a scoprire il denaro felice.
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Che significato dai al denaro? Il mistero dei soldi




INNANZITUTTO, domandati che cosa significa per te il denaro. Sono sicuro che daresti risposte diverse a seconda dell’interlocutore. Per esempio, a una bambina di sette anni magari diresti: «Ci sono due tipi di soldi, le banconote e le monete. Servono per comprare le cose». Se dovessi spiegarlo a un adulto, potresti dire: «Il denaro è un mezzo per scambiare merci e servizi». Le definizioni sono entrambe corrette, ma sappiamo benissimo che c’è dell’altro.

Lo maneggiamo tutti i giorni, eppure non siamo in grado di dare una risposta univoca alla domanda: «Che cos’è il denaro?»

L’ho chiesto per anni, a migliaia di persone in tutto il mondo: «Cosa significano i soldi per te?» La risposta non ha mai smesso di stupirmi, perché è sempre diversa. Ognuno di noi dà un senso differente al denaro: alcuni mi hanno detto che è un dono del cielo e altri che è il demonio, certi lo descrivono come un’espressione d’amore, altri come una schiavitù. La disparità delle risposte dimostra che il significato del denaro è soggettivo.

A livello superficiale, i soldi sono un semplice pezzo di carta o di metallo. Le facce e le scritte stampate su quei supporti sono identiche per tutte le persone che li usano, ma guardandole alcuni provano rabbia, altri gioia. L’aspetto interessante è che questa reazione emotiva non si estende ai soldi finti, tranne forse quando giochiamo a Monopoly, perché in quel caso riproduciamo gli stessi meccanismi della realtà. Dato che in genere vogliamo vincere, diamo alle banconote del Monopoly la stessa valenza emotiva di quelle reali. Chi non vuole «vincere» anche nella vita vera, guadagnare tanto, abitare in una bella villa, pagare poche tasse, evitare la prigione? Chi non si rallegra quando riceve un’entrata inattesa o la carta delle «probabilità» gli assegna dividendi inaspettati? In altre parole, il gioco del Monopoly evidenzia i sentimenti associati al vero denaro. Come ti senti a comprare tanti immobili? A pagare le tasse e l’affitto? Sei un investitore prudente o ami il rischio? Prova a osservarti la prossima volta che giochi, e nota quali emozioni vengono a galla ogni volta che lanci i dadi. Capirai quanto sei attaccato a un pezzo di carta o di metallo. Vedrai che sarà una rivelazione.

In base alla mia esperienza, chi si diverte e non dimentica che è solo un gioco vince sempre. Può darsi che non accumuli molti soldi, ma non demorde e si gode la partita, senza attaccarsi al risultato. Si sente vincente in ogni momento, invece di concentrarsi sul voler vincere.

Come vuoi giocare?

E se ti dicessi che i soldi sono davvero un gioco?

Come sta andando la tua partita in questo momento?

Stai vincendo? E per «vincere» non intendo arricchirsi economicamente. Intendo godersi il gioco.

Al contrario del Monopoly, in cui avanzi su un tabellone predefinito e più o meno sai che cosa aspettarti, il gioco del denaro nella vita reale non è altrettanto prevedibile. Non ti sposti di due o dodici caselle in senso orario. Infatti, molti si sentono persi e non sanno come investire per massimizzare i rendimenti. Non sanno se la casa in cui vivono si riempirà di muffa o sarà distrutta da un terremoto, se il partner scoprirà di avere il cancro, se l’azienda per cui lavorano li lascerà a casa da un giorno o l’altro, se il settore cui hanno dedicato la vita intera diventerà obsoleto e verrà soppiantato da una nuova tecnologia. La verità è che il gioco dei soldi, nella vita reale, è pieno di imprevisti. Crisi economiche, problemi di famiglia e disastri naturali ci fanno sentire impotenti. Tanti pensano di aver perso prima ancora di giocare.

La società ti dice che tutto per te cambierebbe, se solo ti impegnassi di più, allora lavori come un matto.

Ti ricorda qualcosa?

Se stai leggendo questo libro, è probabile che la regola del gioco ti sia già stata inculcata: lavora sodo e i soldi arriveranno. Lascia che ti dica una cosa, che forse sai già: non è detto che chi ha più soldi di te sia più intelligente o lavori di più. Il mondo è pieno di persone che lavorano fino alla morte senza mettere da parte un centesimo. Ti assicuro che il lavoro non è l’unica risposta. Conosco molte persone intelligenti e operose che sentono di ricevere un trattamento economico inadeguato e quindi non stanno «vincendo» la partita. Ne conosco altre che sono contente con ciò che possiedono e non hanno alcuna preoccupazione. La cosa interessante è che non sono più ricche delle prime.

Un gioco insidioso perché le regole cambiano continuamente

Il mio maestro Wahei Takeda diceva: «Non c’è fine al gioco dei soldi. È come il baseball, anche se stai vincendo nella parte bassa del nono inning, ciò non garantisce una vittoria». Un battitore eccezionale potrebbe cambiare tutto con un solo colpo. Il gioco del denaro è identico: anche se a quarant’anni sei ricco, a sessanta potresti ritrovarti al verde. Ci sono molti esempi di persone che hanno dilapidato una fortuna, lasciando una montagna di debiti agli eredi.

A volte succede perché si spende più di quel che ci si può permettere, altre perché le regole del gioco cambiano di continuo.

Prendiamo la bolla speculativa scoppiata nel 2008. Per anni tutti avevano consigliato di investire nel mattone, i prezzi degli immobili erano costantemente saliti e chiunque aveva potuto accendere un mutuo. Poi, di colpo, le «regole» sono cambiate, il mercato immobiliare è crollato dal giorno alla notte e le case – acquistate con la certezza di rivenderle al doppio – hanno perso valore.

Gli investitori si sono allora rivolti all’oro. «L’oro non tramonta mai», dicono gli esperti nei tempi di incertezza. Ma quando l’economia si riprende, l’oro è solo un metallo giallo che non frutta interessi.

Stiamo entrando in un’epoca interessante, in cui tutti i settori dell’economia globale sono più che mai interconnessi, ma il sistema così come lo conosciamo sta cadendo a pezzi. Nascono infatti nuovi modi di trattare e sperimentare il denaro. Per esempio, si parla molto di criptovalute: c’è chi dice che siano «il futuro», «il sistema più affidabile», ma al tempo stesso girano tante voci sul rischio di manomissioni dei sistemi informatici. Anche «il sistema più affidabile» non è del tutto sicuro.

Ci sono poi un sacco di guru della finanza che sostengono di sapere quale sia l’investimento migliore, ma il problema è che si contraddicono tra loro. Di chi puoi fidarti?

Quando si parla di denaro, che cosa è davvero sotto il tuo controllo?

Io direi solo il tuo rapporto con esso, e questo ha più a che fare con i sentimenti che con gli immobili, le azioni, l’oro o le criptovalute.

Che cos’è realmente il denaro?

È vero, una volta aveva una forma piuttosto semplice: solo centocinquant’anni fa, se volevi comprare qualcosa la pagavi in contanti. Esistevano soltanto banconote e monete, mentre oggi ci sono assegni, bonifici, carte di credito, criptovalute e mille altri metodi di muovere il denaro. I soldi che usiamo dal panettiere e quelli trasferiti digitalmente a Wall Street sono molto diversi da quelli che si scambiavano nei secoli scorsi.

Non molto tempo fa, tanti li tenevano sotto il materasso o in cassaforte; dovevano vederli e toccarli regolarmente per assicurarsi di averli.

Se ci pensi, però, il denaro è solo un simbolo, ed è sempre più raro vederlo nella sua forma materiale. Basta un paio di clic sul telefono per controllare il conto corrente e vedere che esiste ancora. Moltissime persone ricevono lo stipendio tramite bonifico bancario e fanno acquisti con le carte, magari passando giorni o settimane senza toccare il contante. In molti Paesi asiatici, e in Giappone in particolare, il portafoglio è un oggetto in via di estinzione, perché basta il cellulare per effettuare qualsiasi transazione.

A livello globale, poi, ci sono scambi di miliardi di euro, dollari, yen e altre valute. È difficile avere la percezione del fatto che il denaro che usiamo quotidianamente è lo stesso che gira il mondo sulle piattaforme digitali. L’amministratore di un fondo speculativo può guadagnare in pochi minuti lo stipendio di un anno di un comune lavoratore. Questo non ha senso, com’è possibile?

Dove sono i tuoi soldi?

In fondo, il concetto di denaro è piuttosto vago. I soldi che pensi di avere sul conto corrente non esistono davvero: una volta che li depositi, la banca li presta a qualcun altro, quindi non sono lì fisicamente. Restano solo le cifre che vedi impresse sull’estratto conto.

Facciamo un esperimento mentale. E se il denaro che pensi di avere fosse un’illusione? Supponiamo che un giorno controllando il conto scopri che è vuoto. Non sei stato tu, si è azzerato da solo. Chiami la banca e chiedi: «Dove sono i miei soldi?» Loro ti rispondono: «Il suo conto risulta vuoto». Come fai a dimostrare il contrario? Hai le ricevute dei versamenti? Certo che sì. Hai i vecchi estratti conto? Sì. E se la banca sostiene di non avere alcun riscontro? Come puoi provare che hai lavorato per ore e ore, depositato capitali, maturato interessi?

Immagina come ti sentiresti se di punto in bianco tutti i tuoi soldi sparissero.

Adesso pensiamo ai soldi che devi sborsare: spese correnti, mutuo, prestiti. Magari sei pressato dai debiti. Proprio come abbiamo fatto un momento fa, immagina che anche questi siano un’illusione e un giorno spariscano. Qualcosa mi dice che la tua reazione non sarà altrettanto rabbiosa.

In ogni caso, molti si fidano del sistema in cui vivono. Confidano nel fatto che la banca restituirà loro i depositi, se dovessero chiederli, e che esiste davvero un mutuo da pagare. Un bel conto in banca ci dà sicurezza, ma se va in rosso diventa una fonte di stress.

Ora che sappiamo dov’è il nostro denaro, chiediamoci a che cosa serve e dove va a finire.

Dove va a finire il denaro?

Lavoriamo, paghiamo le tasse, abbiamo tante spese e alla fine del mese ci resta poco, fra prestiti da saldare, rate da versare, mutui da estinguere: un fardello che non accenna a diminuire. Al danno si aggiunge la beffa, perché non abbiamo un reddito sufficiente per permetterci tutto ciò che «dovremmo» avere. La pubblicità ci bombarda, dettando le nostre presunte necessità: ci serve un’auto nuova, perché quella vecchia non va più bene, e anche un telefono di ultima generazione. Abbiamo amici che fanno vacanze esotiche o portano i figli a sciare e ci sentiamo inadeguati se non lo facciamo anche noi. Esiste persino un neologismo per questa forma di ansia: FOMO (Fear Of Missing Out), la paura di perdersi qualcosa.

Di questi tempi, tutti ne soffrono in qualche modo. Che sia una nuova crema per la pelle o un abito che ci farà sembrare più belli, affascinanti o ricchi, dobbiamo averlo, altrimenti rischiamo di perderci qualcosa. La lista è infinita: ristrutturazioni edilizie, gadget, scarpe, esperienze… Qualunque cosa, purché sia «nuova».

I pubblicitari, i personaggi televisivi e persino gli amici ci ripetono che ciò che abbiamo è da cambiare. Certo, non muore nessuno se non diamo retta agli altri, ma magari i nostri figli ci rimarranno male. Quale genitore non si è sentito dire: «Ce l’hanno tutti, tranne me», «Farò una figuraccia se non me lo compri», «Dai, papà, mamma, vi prego!»

E non lo fanno solo i bambini. Ci capita di parlare con qualcuno che ostenta gli ultimi acquisti e quando torniamo a casa pensiamo: Questo televisore (che fino a un’ora fa mi piaceva) è vecchio, devo comprarne un altro!

Se non possiamo permetterci di stare al passo con gli amici, ci demoralizziamo. Vediamo i privilegiati che hanno tutto senza fare niente (così ci sembra) e ci arrabbiamo: Fatico come loro, se non di più! Anch’io merito quelle cose. Ci diciamo che stiamo facendo tutto bene, eppure non abbiamo abbastanza.

Non sarà mai abbastanza. Qualcuno avrà sempre qualcosa più di noi, farà più cose di noi.

Non è giusto, concludiamo.

Quando mia figlia era piccola, mi trasferii a Boston per un anno, perché volevo che frequentasse una scuola americana. Non parlava ancora bene l’inglese e un giorno tornò a casa dicendo che c’era una frase che i compagni ripetevano spesso e lei non capiva: «Non è giusto!»

Non potei fare a meno di sorridere.

Sì, lo si sente dire in tutto il mondo, soprattutto quando si parla di denaro. «Non è giusto che quello guadagni più di me!» «Non è giusto che il mio lavoro sia ricompensato così poco!»

Siccome i bambini imparano dai genitori, quando vanno all’asilo e vedono una compagna che ha la bambola che vorrebbero anche loro, esclamano: «Non è giusto che lei ce l’ha e io no!» Oppure: «Non è giusto che quello va sull’altalena per tutta la ricreazione e io no!» Deve intervenire la maestra e spiegare: «C’è tempo per tutti, aspetta il tuo turno», oppure: «Ci sono tanti altri giochi, andiamo a sceglierne un altro». La maestra ha ragione in entrambi i casi, ma il bambino non lo capisce. Proprio come i genitori, vede solo quello che gli manca, ciò che non sta facendo. È quello che io chiamo il mito della scarsità.

Il mito della scarsità

Il mondo è pieno di persone che credono di essere vittime dell’ingiustizia. Sono convinte che il denaro sia un gioco a somma zero: se uno ne ha tanto, gli altri ne avranno per forza poco.

La mentalità della scarsità nasce dall’idea che le risorse pecuniarie siano limitate e che se non otteniamo ciò che vogliamo quando lo vogliamo, qualcun altro se lo accaparrerà. Bisogna sbrigarsi, perché la disponibilità si esaurisce, quindi dobbiamo fare di tutto per appropriarcene prima degli altri.

Quando ragioniamo in questo modo, il nostro comportamento è dettato da motivazioni negative: agiamo per paura, gelosia e avidità, arraffiamo il più possibile ogni volta che ne abbiamo l’occasione, senza pensare alle conseguenze per gli altri o al benessere collettivo. È un atteggiamento che non porta molto lontano, perché qualunque traguardo raggiungiamo non è mai sufficiente, c’è sempre qualcosa di migliore, di più grande e più desiderabile, e se non lo otterremo ci sembrerà di perderci qualcosa. Si innesca così un circolo vizioso che ci tiene intrappolati in un ciclo infinito di accumulo, spesa e desiderio.

Uno dei migliori libri sull’argomento è The Soul of money: Transforming Your Relationship with money and Life (L’anima dei soldi: trasformare il tuo rapporto con il denaro e con la vita) della mia amica Lynne Twist, attivista internazionale e fondatrice della Pachamama Alliance, nota in tutto il mondo per l’impegno nella lotta contro la fame e per i diritti delle donne e come promotrice di una vita improntata all’integrità, alla generosità e all’abbondanza. Lynne scrive: «La convinzione della scarsità è alla radice della gelosia, dell’avidità, del pregiudizio e della rabbia». Ogni disputa, preconcetto e disaccordo è alimentato dall’idea che qualcuno ci stia sottraendo qualcosa; per superare questi sentimenti negativi dobbiamo eliminare l’idea di scarsità, l’idea che la vita sia «ingiusta».

I bambini che ripetono: «Non è giusto», come i compagni di scuola di mia figlia, sono concentrati su quello che non hanno, anziché godersi ciò che possiedono. La bimba che desiderava la bambola l’avrà ottenuta di sicuro, ma sono certo che avrà poi visto un’altra amichetta che aveva la bambola e la carrozzina… Questo sì che non è giusto!

Lo stesso succede a noi adulti. Abbiamo una casa, un’automobile, un guardaroba pieno di vestiti, ma i nostri vicini hanno abiti firmati, una villa e un’auto più lussuosa della nostra. Hanno più di me, pensiamo, e se l’hanno loro, allora non posso averlo anch’io, si sono presi la mia fetta di torta!

Ma è davvero così? Esaminiamo la questione più a fondo.

Perdere la serenità a causa dei soldi

Quanti sogni e matrimoni sono naufragati per colpa del denaro?

Quanta serenità abbiamo perso?

Più del dovuto.

Quando domando a una sala piena di persone chi abbia avuto un’esperienza traumatica legata al denaro durante l’infanzia, immancabilmente viene fuori qualcosa tipo: «Volevo studiare danza classica ma la mamma mi ha detto che non potevamo permettercelo». Sostituiamo il balletto con l’atletica, il baseball, il pattinaggio o qualunque altra attività che avemmo voluto fare da piccoli e scopriremo che tutti abbiamo vissuto almeno un episodio del genere.

Per quanto suoni paradossale, se i nostri genitori ci hanno detto francamente di essere troppo poveri per soddisfare una nostra richiesta, possiamo considerarci fortunati. Certo, magari saremo pieni di risentimento nei confronti del denaro, ma almeno non ci saremo addossati la colpa dei problemi economici di mamma e papà. Molti bambini soffrono inutilmente e si sentono responsabili delle difficoltà dei genitori, che continuano a lamentarsi per le spese che devono affrontare a causa dei figli, arrivando in certi casi a fare affermazioni come: «Sarei ricco se non dovessi mantenervi!» Altri hanno un comportamento passivo-aggressivo; imbarazzati o arrabbiati per la propria situazione economica, dicono al figlio di non poterlo iscrivere al corso di nuoto, per esempio, perché tanto lui non conclude mai ciò che inizia, oppure, peggio ancora, perché non è portato per lo sport e quindi sarebbe solo uno spreco di soldi. Che cosa capisce un bambino che si sente dire una cosa del genere? Pensa: Io sono uno spreco di soldi.

Questa dolorosa distorsione della verità è spesso una conseguenza involontaria dei problemi psicologici dei genitori, piuttosto che un esplicito tentativo di manipolazione, ma il risultato è identico: i figli associano il denaro alla sofferenza e interiorizzano questa associazione al punto da credersi la causa stessa della sofferenza. È un fardello emotivo pesante da sopportare.

Frughiamo nell’immondizia emotiva associata al denaro

I soldi ti aiutano a fare ciò che vuoi?

Oppure sono spesso un ostacolo?

Sono la causa per cui non hai mai lasciato un lavoro che non ti soddisfa o non ti sei mai dedicato al progetto dei tuoi sogni?

Ti piacciono i soldi?

E tu, piaci a loro?

Che favole ti racconti sul denaro?

Ti ritrovi a ripetere le stesse frasi dei tuoi genitori? Per esempio: «Non ne ho abbastanza», «Vorrei averne di più», «Lavoro come un matto e guadagno poco» eccetera.

Come abbiamo visto, il denaro assume tante forme diverse, ma in sostanza è semplicemente un oggetto su cui proiettiamo molti sentimenti e risentimenti.

Ma il problema non sono i soldi: siamo noi.

Per alcune persone il denaro rappresenta una fonte di sicurezza, per altre un mostro che minaccia di distruggerle da un momento all’altro, per altre ancora è un simbolo di libertà, o viceversa incarna il controllo esercitato dal datore di lavoro, da un parente o dal partner.

Se osservi i sentimenti che proietti sui soldi, puoi scoprire quale fardello emotivo ti porti dietro. E se riesci a liberartene, potrai pensare al denaro con lucidità.

Perché è così difficile farlo? Perché per arrivarci bisogna affrontare un lungo lavoro di introspezione, scavare a fondo per individuare le nostre convinzioni sui soldi, capire come sono nate e scoprire che cosa significano per noi.

Le tre funzioni del denaro

La confusione sull’esatta natura del denaro e sul significato che gli attribuiamo è spesso legata a un sentimento. Magari ci sentiamo usati, o rifiutati, o sfruttati, vittime dell’ingiustizia, indegni, sminuiti, oppure pensiamo che gli altri abbiano più di noi. Tutto questo è spesso legato alle tre funzioni del denaro, che adesso esamineremo.

La funzione dello scambio

È abbastanza intuitiva: scambiamo i soldi con un oggetto o un servizio, come la spesa, il biglietto del treno o un massaggio. Questa funzione conferisce potere al denaro, perché sappiamo che possiamo scambiarlo con ciò che vogliamo. È un processo quasi automatico, un desiderio innato: dato che per sopravvivere abbiamo bisogno di cibo, vestiti e un riparo, ci serve uno strumento per soddisfare queste necessità, e quello strumento sono i soldi. Se non ne abbiamo abbastanza per sopperire alle esigenze primarie, ecco che nasce la paura. La nostra vita e quella dei nostri cari viene messa a repentaglio e qualsiasi cosa legata al denaro diventa una fonte di stress.

La funzione del risparmio

Il motivo per cui accumuliamo soldi è che cerchiamo di mantenere intatto il loro valore e, per estensione, il nostro. Per esempio, durante l’Età della pietra gli esseri umani cacciavano i mammut; se non riuscivano a mangiare subito tutta la carne o non trovavano un modo per conservarla, questa marciva, vanificando la fatica per rintracciare e uccidere la bestia. Per preservare il valore dei loro sforzi dovevano dunque usare, conservare o scambiare la carne.

Oggi è lo stesso: non vogliamo lavorare invano, non vogliamo che le nostre fatiche vadano sprecate; vogliamo ricevere lo stipendio a fine mese e veder crescere il nostro patrimonio. In altre parole, vogliamo una prova tangibile per una vita dedicata al lavoro, perché questa abbia un senso. È frustrante lavorare mese dopo mese, anno dopo anno, senza risparmiare nulla: ci sembra che l’esistenza non abbia senso. Ma così facendo equipariamo il valore della nostra vita al denaro che genera.

La funzione della crescita

Si tratta della base del capitalismo: il denaro investito genera interessi e cresce, come un essere vivente. Chi ha soldi finisce con l’averne sempre di più. È per questo che i ricchi continuano ad arricchirsi.

Questa funzione genera qualche confusione, perché implica che il successo economico non sia strettamente legato al lavoro e all’impegno personali. Può anche suscitare un sentimento di esclusione: se a fine mese non ci rimane nulla perché abbiamo speso tutto per le spese correnti, come faremo a incrementare il nostro patrimonio?

* * *

È facile vedere perché le funzioni del denaro possano farci sentire inadeguati, o anche spacciati prima ancora di cominciare a giocare la partita. Eppure, proviamo lo stesso a guadagnare soldi e non riusciamo a impedirci di volerli.

Se creano tutti questi problemi, perché li desideriamo così tanto?

Sei motivi per cui desideriamo il denaro

Tutti lo vogliono.

Se chiedi a una persona che cosa desidera di più, spesso ti senti rispondere: «Soldi». Deciderà poi come usarli.

Quali sono le ragioni nascoste che alimentano questo anelito costante?

C’è sempre una motivazione emotiva, e se la ignoriamo rimaniamo intrappolati in un circolo vizioso: vogliamo arricchirci senza sapere perché, senza conoscere i nostri bisogni reali. Se scopriamo le emozioni che ci spingono a desiderare il denaro, saremo capaci di capire le nostre vere necessità e meno stressati dalle questioni economiche. È così che ci si libera dal controllo dei soldi sulla vita.

Negli anni ho scoperto che il desiderio di denaro ha motivi diversi, ho individuato alcune tendenze che si ripropongono e le ho suddivise in sei categorie.

Motivo n. 1: il tenore di vita

Abbiamo tutti bisogno di un tetto, di abiti, di cibo e di strumenti per cucinarlo. I nostri antenati cercavano terre coltivabili e foreste per soddisfare queste esigenze basilari, mentre oggi è il denaro che ci permette di sopravvivere. Chiedi a qualcuno perché lavora ed è probabile che ti risponda: «Per mettere il pane in tavola».

È importante capire la differenza tra l’indispensabile e i lussi.

Ho conosciuto molte persone che avevano un buon stipendio ma ragionavano come se potessero permettersi solo lo stretto necessario. Quando abbiamo esaminato i conti, ho scoperto che vivevano in una casa al limite delle loro possibilità, avevano un’automobile acquistata a rate e spendevano una grossa percentuale del reddito in cibo e intrattenimenti. Inoltre, le loro case erano piene di oggetti inutilizzati. Il problema era che collegavano il denaro alla sopravvivenza, per cui ogni volta che sentivano un bisogno, il loro istinto li spingeva a comprare qualcosa.

Motivo n. 2: il potere

Il denaro è spesso visto come uno strumento per controllare gli altri e costringerli a obbedire, quindi non sorprende che i ricchi siano considerati anche potenti.

Il potere, però, non equivale al controllo né tantomeno alla felicità. Se confondiamo il denaro e il potere, non riusciremo mai ad avere il controllo sulla nostra vita, ma continueremo a desiderare più potere e di conseguenza più denaro. Però, proprio come ci sarà sempre qualcuno più ricco di te, troverai sempre una persona più potente di te. Il desiderio di denaro legato al potere corrompe l’animo e dà dipendenza, aprendo le porte a ogni sorta di emozione negativa che impedisce di condurre una vita felice.

Mi è capitato di incontrare imprenditori di grande successo che si sentivano inermi nelle relazioni più strette, e anche con se stessi. Non sapevano che, sebbene la ricchezza dia potere, non può sostituire certi tesori della vita come l’integrità, la fiducia e l’amore sincero. Non potrai mai conquistare il cuore di una persona con il denaro.

Motivo n. 3: la vendetta

Tutti soffrono di vittimismo in qualche occasione. I poveri si sentono defraudati di certi privilegi, mentre i ricchi si sentono disprezzati dai meno abbienti o esclusi dai propri pari. Chi crede di avere ricevuto un trattamento ingiusto da parte della società può usare il denaro per vendicarsi.

Ma i bulli esistono solo nella sua mente: in realtà quella persona sta giudicando se stessa. Acquista di tutto per competere con gli altri, senza rendersi conto che nessuno sta gareggiando con lei. Anche chi non può permettersi grandi lussi può usare gli acquisti per apparire superiore agli altri, seppur su scala più ridotta.

Qualche milionario che si è fatto da sé ostenta la ricchezza per compensare le proprie insicurezze ma, per quanto spenda, la sua autostima rimane sottozero, così continua ad avere l’impressione che gli altri lo guardino dall’alto in basso o lo prendano in giro.

Motivo n. 4: la libertà

C’è chi crede che il denaro possa dare la libertà. Quando pensiamo alla libertà, spesso immaginiamo una vita senza l’obbligo del lavoro e con la possibilità di andare ovunque e fare qualsiasi cosa, e crediamo che per vivere così serva un sacco di soldi.

La libertà, però, non può essere comprata. Puoi possedere tutta la ricchezza del mondo, ma se non hai una mente libera non riuscirai mai a godertela. Se non sei capace di trovare la libertà nel momento presente, cadrai sempre nei soliti tranelli emotivi, anche se vincessi alla lotteria o ereditassi un patrimonio. Il denaro può comprare oggetti o servizi che ti faranno sentire felice per un breve tempo, ma senza la vera soddisfazione che nasce da dentro la libertà ti sfuggirà sempre.

La verità è che, in generale, abbiamo molta più libertà di quel che pensiamo. Se rimaniamo bloccati in una mentalità ristretta e crediamo che un conto corrente modesto equivalga a una libertà modesta, perderemo la possibilità di trovare la vera felicità. Uno stipendio molto alto, un affare redditizio o una vincita alla lotteria non garantiscono la libertà. Con ogni probabilità, i soldi che hai adesso in banca sono più che sufficienti per liberare te stesso.

Motivo n. 5: guadagnare amore e attenzioni

Il denaro attira le attenzioni e anche l’amore, ma le relazioni che si basano su questo presupposto sono fragili e superficiali, ben che vada: quando i soldi finiscono, l’amore, il rispetto e anche l’amicizia spariscono con loro. Inoltre, spesso il denaro ha l’effetto opposto e, anziché attrarre l’amore, lo respinge. Le persone, infatti, tendono ad allontanarsi da chi ostenta la ricchezza o si aspetta un trattamento speciale perché è facoltoso. I soldi non sono sufficienti per vivere felici, serve dell’altro, che si trova più nel profondo.

Se cerchi l’amore tramite il denaro, definisci il tuo valore in base a quanto possiedi. Alcuni rimarranno colpiti dalle tue possibilità economiche, ma molti cercano altre qualità in un amico o in un partner. Quando i soldi non ti avranno aiutato a instaurare rapporti significativi e duraturi, la tua autostima crollerà e non ci sarà somma al mondo che ti permetterà di ricomprarla.

Chi si trova in quella situazione tende a diventare paranoico nei confronti degli altri e pensa che lo frequentino solo per i soldi. D’altronde, è quello il mezzo che ha usato per comprare il loro rispetto e la loro «amicizia».

Motivo n. 6: esprimere amore e apprezzamento

Il denaro è un’energia neutra, e come tale può essere usato come un’arma carica di risentimento e rabbia o per alimentare l’amore e la cura. È un veicolo per le nostre emozioni e i nostri atteggiamenti.

Certe persone desiderano averlo per poter manifestare concretamente l’amore e l’apprezzamento che provano. Questo è un ottimo motivo per accumulare ricchezza, però va sempre ricordato che non c’è bisogno di soldi per esprimere amore e gratitudine. I regali costosi fanno colpo, ma quel che conta sono l’intenzione e il sentimento che li accompagnano. L’amore non è legato al valore pecuniario dell’oggetto; del donatore ricordiamo soprattutto l’affetto, il sostegno e i bei momenti trascorsi insieme.

L’energia di una relazione positiva trasforma il denaro comune in denaro felice. Usare i soldi come gesto d’amore è un ottimo investimento, perché il denaro felice frutta un interesse elevatissimo. La persona alla quale lo darai lo userà per generarne altro, che alla fine ti tornerà indietro. Ciò che conta sono le azioni che quel denaro ispira.

Quanto sei felice adesso?

Sei contento della tua attuale situazione economica?

Quando pensi al denaro ti senti bene oppure sei frustrato?

Qual è il motivo che ti è sembrato più familiare fra quelli appena elencati? Credi che abbia qualcosa a che fare con il tuo attuale rapporto con i soldi?

Voglio dirti una cosa: non importa quanto guadagni, la ricchezza è determinata dall’atteggiamento che hai nei confronti del denaro. Se non hai un rapporto sano con i soldi e li associ a emozioni negative, avrai sempre problemi economici.

Che cosa c’è nel tuo portafoglio?

Se è vero che il denaro può essere felice o infelice, com’è il tuo?

Apri il portafoglio, proprio come mi chiese di fare quella donna alla festa. Non aspettarti di vedere un sorriso stampato sulle banconote, ma ti assicuro che non è difficile capire se sono felici o no.

Se sei contento del lavoro e della vita che conduci, è probabile che i tuoi soldi sorridano.

Se detesti il tuo lavoro e ti lamenti spesso della quotidianità, facilmente il tuo denaro piange o è arrabbiato.

Chi non vuole avere denaro felice? E se il tuo non lo è, domandati: Cosa c’è che non va nella mia vita?

Magari non sei contento dello stipendio che ricevi o dei risparmi che hai in banca, o forse il partner non apprezza i tuoi sforzi e ti rinfaccia di non guadagnare abbastanza.

Se il denaro fosse una persona, chi sarebbe?

Prova a personificare il tuo denaro e a osservarlo. È un tipo gentile e generoso o meschino e antipatico?

Ripensa alle esperienze passate. Per alcuni i soldi sono una forza del male che li ha privati di molte opportunità, per altri sono lo strumento che ha soddisfatto ogni loro desiderio e necessità. Forse sono stati protagonisti di qualche sorpresa nella tua vita, magari ti sono arrivati «dal cielo» sotto forma di un’eredità, una borsa di studio, un premio, un bonus generoso. Se il denaro è sempre stato gentile con te, sei fiducioso e senti che non ti abbandonerà mai.

Chi ha avuto esperienze positive con i soldi (ha sempre saputo di averne e quindi è convinto che ne avrà sempre) probabilmente ha una vita soddisfacente. Magari non è ricco, ma si sente fortunato e vede un futuro radioso davanti a sé.

Chi invece ha avuto esperienze negative… be’, mi dispiace che la vita sia stata ingiusta con te, che ci siano stati problemi in passato, ma ciò non significa che sia impossibile cambiare il futuro e mutare il tuo rapporto con il denaro.

I soldi possono essere cattivi, ma anche buoni, molto buoni.

Io credo che il denaro cambi carattere in base alla persona che lo possiede o al luogo in cui viene custodito. Se hai paura, proietti quel sentimento sul denaro, che si trasforma in un nemico. Se sei felice, i soldi diventano una forza dell’allegria e non ti mancheranno mai. Se per generazioni nella tua famiglia il denaro è stato associato a convinzioni ed emozioni negative (come il mito della scarsità), allora ti assicuro che non ne avrai mai abbastanza, a meno che ti adoperi per cambiare la natura del contante che ti passa tra le mani.

Ciascuno ha il suo problema

Ho amici molto diversi tra loro. Ci sono quelli che si tengono lontanissimi dai soldi, abitano in campagna, coltivano l’orto e vivono con circa mille euro l’anno. Non usano praticamente mai il denaro, se non per le medicine e per acquistare le poche cose che non riescono a farsi da soli. Altri, invece, sono ricchissimi e non ci pensano due volte a sborsare mille euro per una bottiglia di vino durante un pranzo. Altri amici ancora sono molto rinomati nel loro settore: medici, avvocati e imprenditori di successo. Infine, ci sono quelli che conducono una piccola attività famigliare, lavorano in fabbrica, guidano un camion o fanno un lavoro manuale.

Quasi tutti si lamentano della propria vita e mi chiedono consigli. Benestanti e poveri hanno preoccupazioni simili e si sentono oppressi dal denaro, ma per motivi diversi.

I ricchi non sono preoccupati per i soldi che hanno oggi ma per quelli che potrebbero non avere domani. Temono che la loro buona sorte non duri per sempre. Hanno visto molte persone cadere e perdere tutto, o ritrovarsi in situazioni spiacevoli, e sono inquieti per i figli, che secondo loro non sanno maneggiare i soldi con cautela. Anche la persona più ricca del mondo si angustia per questioni economiche.

Chi appartiene al ceto medio in genere è preoccupato e frustrato perché ha un reddito insufficiente a soddisfare tutte le necessità, ha troppe spese e si sente sotto pressione. La situazione peggiora se si hanno dei figli, con i quali si ingaggia un continuo tira e molla sul denaro e sul modo in cui spenderlo. Bisogna riuscire a pagare gli studi alla prole e non si sa se si avrà una pensione dignitosa, così si lavora tanto, si è sempre di corsa e si passa il tempo a cercare di far quadrare i conti.

Le persone del ceto basso tendono invece a sentirsi sfruttate, pensano sempre che qualcuno voglia approfittarsi di loro. Si sentono emarginate e sottovalutate, credono che i datori di lavoro ignorino i loro sacrifici, non le retribuiscano a sufficienza e si approprino dei frutti delle loro fatiche.

Infine, i poveri e quelli che si trovano in gravi situazioni di indigenza cercano soltanto di sopravvivere e hanno un orizzonte limitatissimo: non riescono a vedere oltre la semplice necessità di tirare avanti. Il denaro rimane un mistero per loro, e l’idea che anche i ricchi abbiano preoccupazioni di carattere economico è incomprensibile. Spesso obiettano: «Vorrei anch’io avere i problemi di un ricco!» Agli occhi di una persona ridotta alla fame, le angosce di un benestante non potranno mai apparire terribili.

In conclusione, in una maniera o nell’altra siamo tutti influenzati dal denaro, a prescindere dalla nostra situazione patrimoniale. Il modo in cui reagiamo a questa condizione, però, può renderci felici o infelici.

I soldi fanno la felicità?

Se è vero il detto che i soldi non fanno la felicità, perché tutti cercano di guadagnare di più? Vogliono forse essere infelici? Perché tanti desiderano disperatamente arricchirsi? Perché alcuni commettono addirittura dei crimini per farlo?

Inutile dire che il denaro comporta certi vantaggi. Se domandi a un bambino di cinque anni che cosa vuole, di solito ti chiede qualcosa di concreto, come un giocattolo o un dolcetto. Se lo chiedi a uno di dieci, ti risponde: «Soldi, così mi compro quel che voglio!» Persino i ragazzini scoprono in fretta che il denaro è una sorta di bacchetta magica. Si trasforma in tutto ciò che vuoi.

Al tempo stesso, sappiamo che la felicità non si compra.

O forse ce lo diciamo per consolarci, perché non abbiamo grandi disponibilità economiche.

Se scopriamo che un amico ha vinto alla lotteria o ha ereditato una fortuna da un lontano parente, proviamo un moto di invidia. Fino a un attimo prima stavamo benissimo, ma la novità ha suscitato una sensazione spiacevole: qualcuno ha ottenuto qualcosa e noi no. Perciò ci ripetiamo che i soldi non fanno la felicità e ci sentiamo di nuovo un po’ meglio mentre ci districhiamo nel nostro solito ginepraio.

Lo zen applicato alla felicità e al denaro

Lo zen applicato alla felicità ci invita a vederci non per ciò che abbiamo ma per ciò che siamo. E che cosa siamo? Esseri umani. Il nostro scopo, quindi, è «essere».

Che cosa significa? Vivere pienamente nel presente, essere grati e centrati nel corpo e nella mente. Se sei nel presente non pensi al passato: errori, problemi, torti e rancori. E non pensi nemmeno al futuro, ai suoi risvolti inaspettati, a potenziali tragedie, perciò non sei ansioso, non hai paura e non sei stressato. L’ansia, la paura e lo stress legati al denaro nascono dalle riflessioni ossessive sugli errori del passato o sulle incertezze del futuro. Se ci lasciamo fuorviare dai pensieri negativi, è come se il futuro e il passato sottraessero la felicità al presente.

La felicità nasce dentro di noi, dunque è vero che non si può comprare. Tuttavia, sono convinto che sia più facile rimanere nel presente e non covare rancore per il passato o nutrire preoccupazioni per il futuro se il denaro non è una forza opprimente nella nostra vita.

Ho intervistato molte persone per scrivere i miei libri, non tutte benestanti, e la mia conclusione è questa: il denaro non fa la felicità ma sicuramente rende la vita più agevole. In altre parole, meno preoccupazioni e stress hai, più tempo ti rimane per essere.

Se hai dei soldi da parte, non devi preoccuparti di trovarli ogni volta che arriva una bolletta. Puoi farti dei regali, e farli agli amici o a una persona che vuoi corteggiare.

Il denaro, quindi, aiuta a vivere bene ma non è essenziale per trovare la felicità. Diverse ricerche in merito dimostrano che la felicità aumenta in proporzione al reddito, ma solo fino a una certa soglia, che è in media di 75.000 dollari l’anno. Superato quel limite, l’incremento si arresta, perché i vantaggi vengono compensati dallo stress della gestione del patrimonio.

Quando cito questi studi a New York o a Tokyo, raccolgo sempre lo stesso commento: «È impossibile essere felici con così poco». Ed è vero, dato che il costo della vita dipende dal luogo dove vivi. Ma il punto importante è che il denaro non garantisce la felicità.

Penso a quelli che guadagnano meno di 75.000 dollari l’anno. Conosco persone che arrivano a malapena a fine mese, eppure sono felici. Come fanno? Perché hanno un ottimo rapporto con il denaro: non si identificano con lui, non fanno a gara con gli altri per chi ha di più e non si preoccupano per il futuro o per tutto ciò che esula dal loro controllo. Non credono nel mito della scarsità e sanno che avranno sempre tutto quello che servirà, quando servirà. Sono contenti della casa in cui abitano e di ciò che sono. Non sono ipnotizzati e convinti che serva una magione o un macchinone per trasformare magicamente la vita e spazzare via ogni problema. Sanno cosa li rende felici e non si lasciano controllare dal denaro, anzi lo dominano.

Ciò che più conta, non hanno paura dei soldi.

Paura dei soldi? E chi ne ha?

Più persone di quante immagini.

Amore o paura: il tuo rapporto con il denaro

Tempo fa ho tradotto in giapponese il bestseller di Gerald Jampolsky Amare è lasciare andare la paura, in cui si sostiene che esistono due tipi di comunicazione: amore e paura.

A mio parere, anche il rapporto con i soldi può essere diviso nelle stesse categorie: guadagniamo e spendiamo per amore o per paura.

In realtà il denaro è quasi sempre accompagnato dalla paura. Temiamo di perderlo o che non basti per affrontare gli imprevisti, che gli altri ne abbiano più di noi e dunque noi non potremo mai averne di più. Abbiamo paura di perdere il lavoro: chi manterrà la famiglia in quel caso?

Anche le spese sono dettate dalla paura: se non sto attento, ci rimetto. Lo shopping diventa ansiogeno: temiamo di ricevere una fregatura, di pagare un prezzo eccessivo, di sbagliare l’acquisto e pentirci più avanti, o che acquistando una cosa non potremo più permettercene un’altra.

La paura si insinua di soppiatto in tutte le decisioni. Naturalmente, in molti casi è logica e motivata, in quanto legata all’istinto di sopravvivenza. Se usiamo i risparmi in maniera sconsiderata, rischiamo davvero di rimanere senza casa, abiti e cibo. Alcuni hanno più paura del denaro di altri: li accompagna fin dalla nascita oppure l’hanno respirata nell’ambiente in cui sono cresciuti. C’è poi chi invece non ne ha affatto e non pensa minimamente che i soldi possano finire.

Fin da piccoli ci ammoniscono di stare attenti al denaro e qualche volta ci rimproverano per come lo spendiamo, perdiamo o sperperiamo. Queste paure ci seguono nella vita adulta, anche se spesso non ne siamo consapevoli e non ci rendiamo conto di quanto condizionino il nostro rapporto con i soldi.

Sfortunatamente, l’attuale sistema economico si basa sulla paura, così come l’intera società: l’istruzione, il mondo del lavoro e spesso anche la famiglia si fondano sulla paura. Temiamo di sbagliare e di essere puniti per questo. Abbiamo paura che gli altri abbiano ciò che a noi manca, che le risorse siano limitate e scarse, e diventiamo avidi, prendendo più del necessario e sprecando più di quanto dovremmo. Non vogliamo che i nostri figli siano svantaggiati rispetto ai loro coetanei, così li mandiamo a studiare negli istituti privati; abbiamo anche paura che si comportino male e ci mettano in imbarazzo, perciò li rimproveriamo e tentiamo di controllarli.

Ma la paura non è uno strumento efficace per ottenere ciò che vogliamo. Spesso è distruttiva e crea danni permanenti.

In un certo senso, non sorprende che molti abbiano paura di tutto ciò che riguarda il denaro: è una reazione automatica.

Se non sei abituato a osservare te stesso, non sai che la paura è il vero motivo che si cela dietro molte decisioni, in famiglia, sul lavoro, nella tua comunità e anche dietro il tuo rapporto con il denaro.

Amore e abbondanza

L’opposto della paura è l’amore. Amare significa non temere di essere feriti o abbandonati. Per farlo bisogna fidarsi e credere che l’oggetto del nostro amore non scomparirà mai. I nostri genitori ci volevano bene, ma le loro manifestazioni d’affetto potrebbero essere state condizionate dalla paura, le loro ansie e preoccupazioni potrebbero averci impedito di lanciarci in nuove avventure, la loro paura della povertà potrebbe in qualche modo averci trattenuto dal correre rischi nella vita professionale o personale.

La paura è equiparabile in tutto e per tutto al controllo. L’amore è l’esatto contrario: è accettazione incondizionata, è la certezza che tutto andrà per il meglio, è una forma di abbandono. Somiglia molto all’essere nel presente, senza rancori per il passato o preoccupazioni per il futuro. Sei contento qui e ora, grato per ciò che hai. E dove c’è gratitudine ci sono anche gioia ed entusiasmo, i due ingredienti della felicità.

Un rapporto d’amore con il denaro

Molti non riescono a credere che si possa instaurare un rapporto rilassato e sereno con i soldi. Provaci, immagina per un momento che sia possibile vivere in pace con il denaro.

Chi ha un bel rapporto con i soldi fa un lavoro che ama e guadagna a sufficienza. Spesso afferma: «Ho tutto quello che mi serve». Magari non è ricco, però ha davvero tutto ciò di cui necessita. Ha impostato l’esistenza sulle proprie passioni e ha sempre qualche risparmio da parte, perciò non vive la quotidianità come una fonte di problemi economici. Se va al ristorante o entra in un negozio, non sceglie in base al prezzo ma secondo i gusti; ciò non significa che faccia acquisti costosi, ma che è esigente. Sa quel che vuole, dunque non compra oggetti inutili, né particolarmente lussuosi o firmati, perché non cerca l’approvazione degli altri. È felice così com’è, quindi costruisce relazioni autentiche, si circonda di amici che gli piacciono e non di persone su cui vuole fare colpo o che vogliono fare colpo su di lui. Ha un buon rapporto con la famiglia, alla quale dedica parecchio tempo, perché non lavora come un matto per racimolare qualche soldo in più. Se gli capita di dover affrontare un problema economico, si dice: Sono cose che succedono, me la caverò come ho sempre fatto. Sa sciogliere lo stress e non cerca di controllare tutto per il timore di quello che potrebbe succedere. Se riconosce una paura legata al denaro, riesce a distinguere ciò che è reale da quello che non lo è.

In ultima analisi, decide lui come impostare il proprio rapporto con i soldi e compie scelte consapevoli. È una persona zen.

Tutti possiamo farcela.

Come?

Con la gratitudine. Anziché credere di non avere mai abbastanza, comincia a pensare: Ho tutto ciò che mi serve e sono grato per questo. Sono grato per il lavoro che faccio, il cibo che metto in tavola, l’auto che guido e i soldi che guadagno. Quando ti arriva del denaro, ringrazia: arigato, come diciamo in Giappone. E dillo anche quando spendi: ringrazia il denaro perché ti è servito per acquistare un prodotto o un servizio che desideravi.

Qualunque cosa accada, ringrazia sempre. «Grazie» è una parola magica, che ti aiuterà a trasformare il rapporto con i soldi. Più la ripeterai, meno stressato ti sentirai e più inviterai la felicità a fluire nella tua vita attraverso il denaro. Vedrai che, senza grandi sforzi, le banconote infelici che hai nel portafoglio cominceranno a crescere e a sorridere, trasformandosi in soldi felici.
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Il quoziente intellettivo e quello emotivo applicati al denaro




QUANDO avevo poco più di vent’anni, prima che la buona sorte mi portasse a conoscere il mio maestro Wahei, studiai a fondo la finanza, leggendo qualsiasi libro nel cui titolo comparisse la parola «denaro» o «investimento». Partecipavo a seminari e conferenze di imprenditori famosi e, per fare colpo su di loro, cercavo di porre domande intelligenti. Mandavo quindi una lettera di ringraziamento in cui mi proponevo come stagista o assistente. La maggior parte delle volte le mie adulazioni cadevano nel vuoto, ma alcuni apprezzavano l’entusiasmo e mi invitavano a pranzo, raccontandomi la loro esperienza. Durante quegli incontri scoprii che le persone di successo non sono tutte uguali e che, sebbene dall’esterno sembrassero avere tutto, spesso la loro vita privata era diversa da come la presentavano agli altri.

Una volta, mentre aspettavo di essere ricevuto da uno di loro, chiesi alla segretaria che tipo fosse. Lei rimase interdetta e rispose: «Ho appena cominciato a lavorare qui, non lo conosco molto bene». Ben presto scoprii che pochi lo frequentavano abbastanza a lungo per conoscerlo bene. Era severissimo ed esigente, e i suoi collaboratori scappavano al massimo dopo qualche mese. Appena venni a saperlo, mi dileguai anch’io.

Detto questo, ho incontrato anche molti milionari gentili, simpatici e rispettati, i cui dipendenti avevano solo parole di apprezzamento per loro. Leader «genuini», come li definisco io. La mia regola generale è che quando i collaboratori parlano male del capo alle sue spalle, è probabile che non sia una persona a modo. Puoi apparire perfetto agli occhi del mondo, per un po’, ma non puoi abbindolare quelli che hanno a che fare con te su base quotidiana. Non è detto che una persona facoltosa, circondata da tutti gli annessi e connessi del successo, abbia necessariamente qualcosa di positivo da offrire al prossimo. C’è dell’altro nella vita, a parte queste cose.

Ecco un paradosso interessante: perché alcuni individui falsi, calcolatori e meschini diventano ricchi e famosi? Qualcosa non torna. A un certo punto decisi di arrivare in fondo alla questione.

Inizialmente ero convinto che esistesse un percorso preciso per riuscire nella vita, una serie di passi che anch’io avrei potuto compiere. L’idea che veniva propugnata dai libri sull’argomento era questa: lavori sodo, guadagni molto, risparmi, investi e un giorno diventerai ricco. Pensavo che avrei seguito anch’io quella strada, ma ero un ingenuo.

È davvero così semplice?

Come probabilmente sai, tanti si impegnano e si arricchiscono ma non sono necessariamente felici. Poi esistono anche quelli che fanno i furbetti con i soldi, però non vanno molto lontano. Fidati: la verità viene sempre a galla e a lungo andare i truffatori e i disonesti vengono smascherati. Certo, magari la faranno franca una o due volte, ma la falsità non è sostenibile a lungo. Inoltre, queste persone tendono a essere avide: vogliono tutti i meriti e tutte le attenzioni, tirano a risparmiare, lesinano i centesimi e non pagano il giusto a chi lo merita.

Viceversa, gli individui generosi e altruisti, che hanno un atteggiamento più rilassato nei confronti del denaro, sovente hanno successo nel lungo termine. Uno dei miei maestri mi disse: «La chiave del successo è rimetterci sempre qualcosetta ogni volta che concludi un affare».

Intendeva che la controparte doveva sentirsi soddisfatta o addirittura pensare di aver «vinto». Così facendo, si era costruito un’ottima reputazione, tutti lo conoscevano come un imprenditore onesto e sincero, che metteva sempre al primo posto i clienti e i collaboratori. Nessuno si sentiva imbrogliato o sfruttato da lui. Una volta consolidata questa fama, non era mai rimasto senza commesse.

Mi domandavo però se fosse un caso isolato. Avevo incontrato persone di ogni sorta: false, oneste e tutto ciò che sta nel mezzo. Grandi imprenditori che lavoravano come matti, altri che guadagnavano un sacco di soldi e poi li perdevano tutti, altri ancora che avevano successo apparentemente senza nemmeno sapere quel che stavano facendo. Avevo incontrato anche persone che non avevano una laurea e ignoravano i principi della finanza ma avevano ugualmente successo nel loro settore, perché lo conoscevano a menadito ed erano molto apprezzati dai clienti.

Ero confuso, così un giorno sottoposi le mie osservazioni a Wahei. Mi rispose che la saggezza finanziaria si misura con due quozienti distinti, quello intellettivo e quello emotivo. Il quoziente intellettivo si sviluppa studiando le strategie di investimento, le normative fiscali e in generale tutto ciò che concerne la finanza. Quello emotivo, invece, riguarda la capacità di gestire il proprio rapporto con il denaro.

Potresti avere un master in Business Administration, ma se hai un quoziente emotivo basso rischi sempre di perdere tutto. Ecco perché c’è un lungo elenco di persone molto intelligenti, con una sfilza di titoli davanti al nome, che sono andate in bancarotta dopo aver preso decisioni sbagliate. Per avere una vita prospera e felice bisogna sviluppare sia il quoziente intellettivo sia quello emotivo; in questo modo si impara a instaurare un rapporto sano con il denaro.

Evviva! Avevo risolto il mistero! Avevo capito perché alcuni accumulano una fortuna e altri la dilapidano. Tuttavia, c’è una bella differenza fra sapere qualcosa e metterla in pratica. Da quando ho imparato quella lezione dal mio maestro ho fatto diverse esperienze, ho guadagnato e perso soldi, e ora posso dire di essere giunto al punto in cui il mio denaro è felice e io conduco una vita agiata. C’è chi mi ha soprannominato «piccolo milionario felice». Allora, come si fa a incrementare i quozienti intellettivo ed emotivo per arrivare al mio livello? Partiamo dai fondamenti.

L’intelligenza finanziaria dal punto di vista di un milionario felice

L’intelligenza finanziaria tende a essere confusa con la gestione finanziaria, ma non è quella la sua funzione essenziale. Certo, è necessario conoscere l’aspetto intellettuale del denaro, e questo significa comprendere come viene guadagnato, speso, protetto e incrementato.

Guadagnare

Guadagnare come un piccolo milionario felice significa dedicarci a un’attività che ci piace e condividere il nostro talento con gli altri. Quando la priorità è manifestarci con sincerità per ciò che siamo e condividere la nostra felicità con chi ci circonda, il successo è inevitabile.

Molti credono che per arricchirsi sia necessario tradire i propri valori o controllare gli altri. Al contrario, guadagnare non significa battere la concorrenza o massimizzare i profitti ma essere fedeli a se stessi e donare le proprie capacità al mondo. Così facendo diffondiamo gioia intorno a noi, e i soldi che riceviamo sono l’espressione della gratitudine dei nostri clienti o dei datori di lavoro.

Spendere

Quando spendi come un piccolo milionario felice, lo fai con intelligenza e senza lesinare. I tuoi acquisti sono sempre consapevoli. Non perdi mai di vista il tuo vero io e sai cosa ti rende felice, quindi compri solo ciò che corrisponde ai tuoi desideri reali. Non sprechi denaro in oggetti che non ti danno alcun beneficio. Siccome spendi con consapevolezza, non senti mai di aver buttato via i soldi.

Uno dei migliori libri che analizza il livello di soddisfazione negli acquisti è Happy money: The Science of Happier Spending (Soldi felici: la scienza degli acquisti felici), di Elizabeth Dunn e Michael Norton. Il testo esamina tante modalità di spesa diverse, analizzando le ricerche in merito e descrivendo vari schemi comportamentali. La conclusione è che le persone più felici sono quelle che investono in attività in linea con i propri valori, non concentrandosi sull’accumulo di beni materiali ma preferendo fare esperienze e vivere nel presente (zen!).

Se spendere «bene» significa essere tirchi o anche solo parsimoniosi, la vita rischia di diventare un’agonia, perché i nostri desideri vengono progressivamente accantonati. È utile osservare bene questa tendenza, se la scorgi in te stesso: Perché hai paura di spendere? Quali timori associ a quell’atto? Che prezzo sei disposto a pagare per ciò che ti rende felice? Valuta le tue priorità e scopri quali attività ti danno veramente gioia, così riuscirai a spendere con maggiore fiducia, sapendo che stai usando il denaro in modo intelligente.

Proteggere

Difendere i propri soldi non significa farne incetta e tenerli lontano dalle grinfie altrui ma migliorare il rapporto che abbiamo con loro, e anche quello con le persone, oltre che distinguere chiaramente tra i due.

Se pensi che qualcuno (parente, amico, dipendente o cliente) voglia mettere le mani sul tuo gruzzoletto, il punto non è il denaro ma il rapporto che hai con quella persona. Se qualcuno sta davvero tentando di defraudarti, allora c’è un problema reale. Per esempio, una delle cause di divorzio più frequenti è proprio la gestione delle finanze della famiglia. Di solito uno dei coniugi tende a spendere più dell’altro, o più di quanto possa permettersi, e l’altro comincia a nascondere informazioni importanti per «proteggere» se stesso e il capitale della coppia. Il risultato è che il rapporto si incrina e prima o poi sfocia nella separazione. Così, nel tentativo di difendere i soldi, a volte si finisce con il perderne ancora di più, dato che il divorzio può essere un processo molto costoso.

Il modo migliore per proteggere il denaro è curare le relazioni interpersonali. Questo significa, tra l’altro, essere sinceri, rispettare le promesse e non infrangere la legge, ma l’elemento più importante è la comunicazione, che non deve mai venire a mancare. Se costruisci rapporti chiari e onesti con chi ti circonda, non avrai alcun bisogno di difendere i tuoi soldi.

Incrementare

Quando parliamo di incrementare i risparmi, la mente corre subito agli investimenti e ad altre tecniche finanziarie. Ma sono approcci superficiali, dal punto di vista di un piccolo milionario felice.

Far crescere il denaro significa trovare un obiettivo in cui credi davvero e poi finanziarlo e sostenerlo in ogni modo, in un’ottica a lungo termine. L’essenziale è investire in maniera coerente con i nostri valori e le nostre convinzioni, per poi raccogliere i frutti (i profitti) del nostro lavoro. L’investimento non è legato alle oscillazioni del mercato, perdite e guadagni non vengono nemmeno presi in considerazione, perché la priorità è sostenere le persone che condividono i nostri valori e la nostra visione. Il vantaggio nel lungo periodo è sempre lo stesso: hai successo perché hai investito in maniera continuativa. Le crisi finanziarie prima o poi finiscono, e nel frattempo il denaro felice che hai messo a disposizione di progetti e cause in cui credi si è moltiplicato.

L’intelligenza emotiva dal punto di vista di un piccolo milionario felice

L’intelligenza emotiva applicata ai soldi riguarda il rapporto emotivo che stabiliamo con loro. Dobbiamo osservare come li riceviamo, come li usiamo, quanto ci fidiamo di loro e come li condividiamo.

Ricevere il denaro

Se vuoi una vita appagante devi soprattutto essere capace di ricevere, in generale. Se non sei pronto ad accogliere la felicità e l’abbondanza, puoi anche diventare ricco e famoso ma non ti sentirai mai soddisfatto. Ricevere significa darsi la libertà di accogliere ciò che arriva, sapendo di meritarlo.

Non posso sottolinearlo abbastanza: bisogna sempre ricevere con gioia i regali e le opportunità che ci vengono offerti. Tante persone non li accolgono, o addirittura non li vedono, perché sono concentrate su un obiettivo predefinito oppure sono accecate dalle convinzioni negative. Perdono così le opportunità che hanno di fronte e si predispongono al fallimento inseguendo traguardi che non fanno per loro. Ti è mai capitato di essere tanto concentrato sul lavoro, per guadagnare abbastanza da poterti permettere tutto quello di cui credevi di aver bisogno, da lasciarti scappare un’occasione che avevi davanti agli occhi?

Se spostiamo l’attenzione su ciò che possiamo ricevere, ci accorgiamo che la vita è piena di doni. Aprendoci in questo modo, cominciamo a scorgere la vera abbondanza.

Usare i soldi

Quando ti gusti qualcosa che ti piace sei zen, pienamente nel qui e ora, coinvolto e felice. Passato e futuro non esistono più, c’è solo il presente, che è un dono. E godendoti questo dono, questo presente, sperimenti l’abbondanza.

La maggior parte delle persone non si sente così e prende la vita come una gara: non perde tempo a godersi i frutti del proprio lavoro perché è troppo occupata ad allenarsi per la sfida successiva. Ha paura di perdere qualcosa se non lo facesse, teme che qualcuno vinca al posto suo. Chi ha questa mentalità competitiva, basata su un’idea di scarsità, è scollegato dal presente, vive nel rimorso per i fallimenti del passato o nella preoccupazione per i guai del futuro. Il risultato è che non si gode i frutti delle proprie fatiche, ma questo non equivale forse a non guadagnare nulla?

Per sperimentare l’abbondanza devi vivere nel presente con tutto il tuo essere. Per goderti la vita e il denaro devi saperti rilassare. Se sei sempre proiettato nel futuro, ti perdi l’abbondanza che hai a disposizione ora.

Fidarsi del flusso del denaro

Per realizzare le nostre potenzialità, non è sufficiente essere ricchi o vivere nell’abbondanza: bisogna fidarsi delle proprie capacità. Nei momenti in cui le risorse scarseggiano, la fiducia e l’autostima permettono di ritrovare la strada per l’abbondanza.

Quasi tutti sono attanagliati dai dubbi, ma questa è una via a senso unico e conduce solo alla paura: di fare nuove esperienze o intraprendere nuove attività, di condividere il proprio talento, di fare una figuraccia. Se vuoi diventare un milionario felice devi credere in te stesso e nelle tue capacità.

La fiducia in se stessi non è una conseguenza della ricchezza, piuttosto il contrario: bisogna credere in se stessi per arricchirsi. Il successo è un prodotto della fiducia, e questa a sua volta nasce da una certezza: il denaro scorre sempre, fuori e dentro il nostro portafoglio. Se crediamo in questo flusso, la fiducia sorge spontanea.

Nella maggior parte dei casi, lo stress legato ai problemi economici è dovuto proprio a una mancanza di fiducia: alla paura di non guadagnare abbastanza per affrontare il futuro, o al timore di sprecare tempo ed energie in progetti che non frutteranno nulla. Se vogliamo mantenerci saldi e non perdere mai la fiducia, dobbiamo accettare il fatto che il denaro ha un flusso altalenante.

Condividere

Un piccolo milionario felice sa che la vita va condivisa, sempre e senza esitazioni. Dona la propria gioia e le proprie competenze agli altri, perché sa che è il modo migliore per alimentare la sua stessa felicità. Sa anche che non c’è altro modo per essere felici, e fare le cose solo per se stesso non gli interessa più.

Dovresti basare la vita sulla condivisione. Che si tratti di gioia, denaro, servizi o talenti, l’importante è dividerlo con il prossimo. E con questo intendo tutte le persone che ti circondano: famigliari, amici, colleghi, dipendenti, clienti e la società in generale. Più generosamente offri il tuo tempo e le tue capacità, più vivi nell’abbondanza. Perché?

Il principio della condivisione è una legge naturale, osservabile ovunque. In natura ogni cosa è interconnessa alle altre, e se una parte soffre, tutto l’insieme ne risente. Se un numero sufficiente di persone si aprisse alla condivisione, molti problemi del mondo sparirebbero all’istante. Come spiega benissimo Lynne Twist in The Soul of money: Transforming Your Relationship with money and Life:


Il denaro è come l’acqua: può essere un canale di scambio, una valuta d’amore.

Il denaro che scorre nella direzione dei nostri valori nutre il mondo e noi stessi.

Se dai valore a una cosa, la arricchisci.

Quando usi le tue risorse per fare qualcosa di significativo, il denaro aumenta.

La collaborazione genera prosperità.

L’abbondanza scaturisce dalla giusta misura, mai dall’eccesso.

Il denaro è un veicolo dell’intento; se lo usiamo

con integrità porta avanti l’integrità.

Impara a conoscere il flusso e prenditi la responsabilità per il modo in cui il tuo denaro scorre nel mondo.

Lascia che sia l’anima a indirizzare il denaro e che il denaro sia un’espressione dell’anima.

Valuta le tue risorse, non solo il denaro, ma anche tutte quelle non pecuniarie: il tuo carattere, le tue capacità, le tue relazioni.



Personalità emotive applicate al denaro

Possiamo individuare diverse modalità di relazionarsi al denaro. Se non hai avuto occasione di riflettere sull’argomento, è probabile che anche tu ricada in una delle tipologie più diffuse. È importante capirlo, per individuare le motivazioni che si nascondono dietro le tue scelte. Il primo passo per creare un rapporto sano con il denaro è infatti osservarti con sincerità e riconoscere il punto in cui ti trovi ora.

Il passo successivo è comprendere come ci sei arrivato e perché. Lo studio delle radici famigliari potrebbe riservarti delle sorprese, ma ti permetterà di conoscere meglio te stesso e di adottare nuovi valori che riflettano ciò che sei adesso e quello che vorresti diventare.

Da un punto di vista dell’intelligenza emotiva in rapporto al denaro, le persone possono essere suddivise in tre grandi categorie: quelle che si impegnano attivamente con i soldi e cercano di controllarli, quelle che non vogliono averci niente a che fare (i «monaci», come li definisco) e quelle che cercano di tenersene il più lontano possibile (gli «indifferenti»).

La prima categoria si divide poi in tre sottoinsiemi, a seconda della modalità con cui la persona cerca di controllare il denaro: ci sono i «risparmiatori», gli «spendaccioni» e gli «affaristi». Queste tre tipologie, insieme con le altre due categorie nominate sopra, costituiscono le cinque personalità più diffuse.

Ne esistono anche altre, che sono una combinazione di quelle basilari. Per esempio:

Risparmiatore + spendaccione = «spendaccione represso».

Uno che risparmia e poi sperpera tutto in un colpo solo.

Spendaccione + affarista = «scommettitore».

Una persona che guadagna molto e spende altrettanto senza batter ciglio.

Risparmiatore + spendaccione + affarista = «ansioso».

Chi combina le tre caratteristiche di solito passa la vita a preoccuparsi.

Tutte queste tipologie possono mescolarsi ulteriormente e creare altri profili. Vediamone alcuni, con l’idea di scoprire a quale somigliamo di più.

Il risparmiatore compulsivo (l’avaro)

Il passatempo preferito di questo tipo di persona è risparmiare, ed è anche molto brava a farlo. Se trova una monetina per terra, la raccoglie e la mette nel salvadanaio. Per lei il risparmio è il modo migliore per garantirsi un senso di sicurezza, è un punto fermo della sua esistenza, tanto che in genere ha uno stile di vita molto frugale. È bravissima a trovare sconti e offerte, il consulente ideale se vuoi sapere quale compagnia telefonica convenga di più.

Il risparmiatore compulsivo si sente davvero vivo quando controlla l’estratto conto e vede una crescita costante. È nemico dei lussi e di solito non ha alcunhobby costoso. Ha dimenticato i propri sogni e nonricorda nemmeno più perché ha cominciato a risparmiare.

Potrebbe avere alle spalle un trauma infantile legato al denaro, magari è cresciuto in una famiglia povera o comunque non in grado di garantire un tenore di vita soddisfacente, sperimentando molta sofferenza. Spesso i rovesci economici si ripercuotono non solo sui figli ma anche sui nipoti, trasmettendo la paura che i soldi vengano improvvisamente a mancare. In questi casi, il risparmiatore compulsivo è determinato a non fare la fine dei predecessori, ma spesso non sa quando la paura ha preso il controllo della sua vita, o non vuole riconoscerlo. È convinto che il suo atteggiamento sia perfettamente logico e giusto.

Se questa descrizione ti suona familiare, ti consiglio di affrontare le paure legate al denaro per capire come e dove sono nate. Perché puoi risparmiare all’infinito, ma non ti libererai mai del disagio che ti spinge a trattenere eccessivamente i soldi. Molti risparmiatori compulsivi hanno talmente paura di rimanere al verde da passare la vita intera senza mai spendere i soldi che accumulano.

Lo spendaccione compulsivo (il prodigo)

Adora spendere: se trova una banconota per strada, l’idea di metterla da parte non gli passa nemmeno per la testa, entra nel primo negozio e la usa subito. Non conosce il senso di colpa che prova invece il risparmiatore compulsivo ogni volta che fa un acquisto; al contrario, si sente a disagio ad accantonare qualcosa.

Se i risparmiatori sono piuttosto noiosi come amici, gli spendaccioni sono piacevolissimi. Molti sono simpatici ed estroversi, e il loro motto è: «Si vive una volta sola». Amano fare regali, senza aspettare un’occasione particolare. Se parli della crisi economica, ti dicono che la colpa è delle persone che hanno smesso di spendere e si dichiarano orgogliosi di tenere l’economia a galla da soli. Nei casi più estremi rischiano continuamente la bancarotta, spendendo più di quel che guadagnano.

C’è una ragione, se si comportano così: spendere smodatamente è un modo per sentirsi in controllo. È normale avere un senso di controllo sull’ambiente ogni volta che facciamo un acquisto. In Giappone, i commessi accolgono i clienti con un inchino e ascoltano attentamente tutto ciò che hanno da dire. Lo spendaccione ha bisogno di questo riconoscimento, che magari non trova in altre situazioni; spesso, infatti, si tratta di persone con una bassissima autostima che fanno shopping per allentare la pressione e ritrovare il buonumore. Ma il palliativo è momentaneo: appena hanno il nuovo acquisto fra le mani, il disagio riaffiora. Tanti non riescono a godersi ciò che comprano e hanno la casa piena di vestiti e oggetti mai usati.

È interessante notare che in molti casi queste persone provengono da una famiglia di risparmiatori compulsivi: il loro modo di relazionarsi con il denaro è una reazione alle restrizioni subite in gioventù.

L’affarista compulsivo

È interessato solo al guadagno. Se trova una banconota sul marciapiede, lo prende come un segno del destino: la fortuna esiste ed è dalla sua parte. Dedica il tempo ad affinare la capacità di accumulare denaro, preferendo il lavoro alle amicizie e alla famiglia e senza sentirsi minimamente in colpa per questo, in parte perché crede di farlo proprio per il bene dei suoi cari.

Gli affaristi compulsivi cercano l’approvazione e il riconoscimento degli altri per i propri successi economici, ma non sentiranno mai di averne abbastanza, per quanto ricchi diventino.

L’indifferente

Per lui è come se i soldi non esistessero. Se ci fosse una moneta o una banconota per terra, probabilmente non la noterebbe. In genere si tratta di persone (liberi professionisti, insegnanti, studiosi, artisti) che trascorrono la giornata concentrate sul lavoro e poi tornano a casa: possono passare giorni senza che pensino ai soldi. Spesso demandano le questioni economiche al partner, al punto da non sapere nemmeno quanti risparmi abbiano in banca e dove vengano conservati i documenti finanziari più importanti. Semplicemente, non sono interessate ai soldi. Ovviamente devono usarli per vivere, ma non sono certo una preoccupazione per loro.

Di solito l’indifferente è benestante, spende poco e dunque risparmia senza nemmeno farci caso. È possibile che sia cresciuto in una famiglia agiata, dove il denaro non è mai stato un problema. Generalmente, è anche una persona felice.

Tuttavia, se chi gestisce le sue finanze viene a mancare, la situazione può degenerare rapidamente. Com’è accaduto a un mio cliente, un artista rimasto vedovo all’improvviso: la moglie si era sempre occupata delle questioni finanziarie e lui non sapeva nemmeno dove avesse il portafoglio. Gli indifferenti sono felici finché possono permettersi di rimanere nell’indifferenza, ma può capitare che prima o poi debbano assumersi la responsabilità delle proprie finanze.

L’hippy

Considera il denaro una cosa malvagia. Se trovasse una moneta per strada la devolverebbe in beneficenza, ritenendo sbagliato tenerla per sé.

Vede i soldi come una fonte di guai e detesta l’economia e il consumismo.

Ciò che più conta per questa tipologia di persona è non «vendersi» al sistema. Se potesse, vivrebbe senza denaro.

Il risparmiatore sprecone

È una combinazione tra il risparmiatore e lo spendaccione. Sono individui abbastanza disciplinati e seri, ma che improvvisamente sentono l’impulso di usare i risparmi. Chi li conosce rimane sorpreso quando scopre che sono al verde, perché li credeva parsimoniosi.

Queste persone cercano di controllare la vita attraverso il risparmio, convinte che sia l’approccio migliore. Però è come se a un certo punto non riuscissero più a trattenere il fiato e lo buttassero fuori in un colpo solo: d’un tratto passano dalla parsimonia allo sperpero.

Quando usano i risparmi lo fanno malissimo, acquistando oggetti di cui non hanno bisogno o che non useranno mai. Per esempio, potrebbero comprare un’automobile senza avere la patente. Una giustificazione la trovano sempre: «Era un’occasione, non potevo lasciarmela scappare. Tanto avevo già in mente di prendere la patente…» Ho conosciuto una signora che un giorno decise di acquistare un apparecchio professionale per estetiste, pagandolo migliaia di dollari. Mi disse che aveva fatto molti straordinari e si meritava un premio. Si pentì quasi subito dell’acquisto, ma poi decise che siccome ormai era fatta, l’avrebbe usato lo stesso. Eppure non riusciva nemmeno a guardarlo senza sentirsi in colpa, così lo chiuse in un armadio e non lo usò mai.

Lo scommettitore

È un mix tra l’affarista e lo spendaccione. Adora le emozioni forti e il brivido dell’imprevisto, è pronto a correre rischi enormi ma è felice solo se vince. Anche se spesso è convinto di voler soltanto incrementare il patrimonio, in realtà non è così: il rischio e la possibile ricompensa sono un piacere in sé, in cui lo scommettitore può perdersi. Di conseguenza, è abituato ad accogliere guadagni inattesi e perdite devastanti, ama le speculazioni finanziarie e trova mortalmente noiosi gli investimenti conservativi. Potrebbe addirittura affermare che preferirebbe morire, piuttosto che vivere un’esistenza monotona. Ho notato che spesso queste persone sono cresciute in famiglie di risparmiatori compulsivi. L’avarizia dei genitori può spingere i figli a imboccare la strada della speculazione o dello sperpero.

L’ansioso

È sempre preoccupato per i soldi, a prescindere da quanti ne ha. È preoccupato se non li ha e ha paura di perderli se li ha.

Non si fida della vita, pensa che il futuro porti solo guai e ovviamente questo lo inquieta. È come essere angosciati per gli interessi su un prestito che nemmeno ci si ricorda di aver contratto.

L’ansioso non ha fiducia nelle proprie potenzialità, ha una bassa autostima e a volte gli manca anche il minimo di sicurezza necessario per portare a termine i compiti. Se è benestante, ha paura di diventare povero all’improvviso a causa di qualche tragedia inaspettata.

È importante osservare che questo tipo di preoccupazione non è direttamente legata al denaro, che è solo l’oggetto su cui l’ansioso proietta le sue paure. E finché non le supererà, il suo rapporto con i soldi non migliorerà.

Le cinque emozioni negative che bloccano la prosperità

Abbiamo visto i motivi per cui molti non riescono a diventare milionari felici ed esaminato le modalità più diffuse di relazionarsi al denaro, notando che sono strettamente legate al contesto famigliare in cui siamo cresciuti.

È possibile superare questi comportamenti e queste convinzioni limitanti? Io credo di sì, ma prima è necessario individuare gli ostacoli che ci impediscono di vivere nel presente e di percepire l’abbondanza che abbiamo a disposizione. Ecco i più comuni.

1. Ansia

È l’emozione negativa più facile da riconoscere, l’apprensione che si prova nei confronti di un’azione intrapresa o anche solo pianificata.

L’ansia ha due risvolti importanti. Innanzitutto il disagio che si prova quando ci si accinge a buttarsi in una nuova impresa, come se si fosse sull’orlo di un precipizio. Anche se si manifesta come un’emozione negativa, questa sensazione indica che il cambiamento è vicino.

Il secondo risvolto è che questo disagio spesso risveglia altre emozioni negative nascoste più in profondità. L’ansia è facilmente riconoscibile ma, se ricerchiamo le cause, sovente scopriamo sentimenti che prima ignoravamo. L’ansia è quindi un campanello d’allarme che ci segnala la necessità di prestare maggiore attenzione al nostro stato emotivo.

2. Paura

Tanti hanno paura del cambiamento. Temono di perdere amici e compagni di vita, ma anche la perdita in sé. Ecco perché dedicano molte energie a gestirne il rischio.

Gli ottimisti, invece, hanno paura di avere paura. Se provano timore hanno la sensazione che il mondo crolli, perciò rifuggono da ogni argomento che possa suscitare questa emozione. Ma la fuga non è il modo per sconfiggere la paura: solo affrontandola a testa alta riusciremo a dominarla.

3. Dubbio

Quando si comincia una nuova impresa, è normale avere la sensazione di non essere in grado di affrontare tutto ciò che verrà. Questo è il dubbio. La sua voce può giungerci anche attraverso le parole di chi ci sta intorno: un amico o un parente potrebbe implicitamente paragonarci a un’altra persona, insinuando in noi il dubbio. Con un po’ di lavoro introspettivo, però, scopriamo che la vera causa del dubbio non è mai esteriore, ma interiore.

Il dubbio è ciò che ci impedisce di entrare in un mondo nuovo. Se qualcuno si oppone a noi o ci critica, in realtà ci dà l’occasione di scoprire e affrontare i dubbi che portiamo nel cuore.

4. Colpa

Certe persone vogliono che tutti siano d’accordo con loro, perché si sentono in colpa se devono escludere qualcuno. Essendo la colpa caratterizzata dalla sensazione di aver fatto qualcosa di sbagliato, si dissolve ottenendo l’approvazione del prossimo. Basta però la disapprovazione di uno per annullare l’approvazione di dieci. È un sentimento paralizzante.

5. Mancanza di fiducia in se stessi

L’ultima emozione dello spettro è l’assenza di autostima, senza la quale è impossibile avere una vita felice e prospera. Anche se diventassimo ricchi e famosi, la mancanza di autostima ci impedirebbe di ricevere questo dono del cielo e di godercelo.

Superare questi atteggiamenti negativi nei confronti di noi stessi e del denaro è la chiave per aprirci a un mondo di possibilità. Quando siamo dominati dall’ansia, dalla paura, dal dubbio, dal senso di colpa o dalla mancanza di autostima blocchiamo la buona sorte, letteralmente. Se ci concentriamo sui possibili disastri, non vedremo le opportunità che ci aspettano. Se siamo pieni di dubbi e non crediamo in noi stessi, non riusciremo a metterci in gioco e a raggiungere i nostri traguardi.

Appena ti rendi conto che l’unico vero ostacolo sei tu, o meglio la tua mentalità negativa, imbocchi la strada che conduce a un luogo di pace, prosperità e abbondanza, dove puoi aumentare notevolmente i tuoi quozienti intellettivo ed emotivo.

Come migliorare i propri quozienti

Molti pensano che, in riferimento al denaro, il quoziente intellettivo sia importante, ma dopo vent’anni di esperienza io credo che il quoziente emotivo sia di gran lunga il più fondamentale.

Tanti errori finanziari sono attribuibili alle emozioni. Puoi essere l’imprenditore più intelligente del mondo, ma se non sai gestire le emozioni e il comportamento non puoi compiere scelte chiare e vantaggiose. Una chiave per superare il problema è conoscere le tue emozioni, attitudini e peculiarità, e poi cercare un mentore che ti aiuti a esaminare il rapporto con il denaro e ti segua nella carriera.

Forse non ti viene in mente nessuno che faccia al caso tuo, proprio come è successo a me trent’anni fa. Tuttavia, se cominci a chiedere in giro, in pochissimo tempo potresti trovare il tuo maestro ideale. Potrebbe essere lo zio del tuo migliore amico, o il cugino di un collega. Questa è la fase più critica; magari ti vergogni e non vuoi far sapere in giro del tuo interesse per i soldi. Non dovresti.

Devi andare fiero del fatto che stai cercando una nuova strada. Gli amici e i parenti potrebbero seguire il tuo esempio. Io sono sempre stato orgoglioso della mia vita. Sono il primo della mia famiglia a essersi laureato e ne ero fiero. Quando mi sono ritirato dal lavoro per seguire mia figlia, molti si sono scandalizzati. In Giappone, se la moglie aspetta un bambino, il marito comincia a lavorare il doppio. Di sicuro non si licenzia! Eppure, dopo che ho raccontato la mia esperienza in un libro, molti giovani padri hanno fatto la stessa scelta, ed è addirittura nato un movimento di uomini che vogliono essere più coinvolti nell’accudimento e nell’educazione dei figli. Sono fiero di essere stato il primo. Sono diventato un maestro per quei padri, che a loro volta sono stati d’esempio per quelli che sono venuti dopo di loro.

È importante trovare una guida nella vita. Credo fermamente in un vecchio adagio: «Quando l’allievo è pronto, il maestro arriva». Se sei pronto, arriverà.

Raggiungere la libertà finanziaria

Esistono due strade per arrivare a questo traguardo. La prima è abbandonare la società. Ho amici che hanno fatto questa scelta: si sono ritirati in campagna e sono quasi autosufficienti. Se scegli una vita di questo genere, i soldi non sono più un problema: non ceni nei ristoranti stellati e non indossi abiti griffati ma mangi le verdure del tuo orto e ti scaldi con un comodo maglione di lana.

Mentre alcuni sognano una vita bucolica, altri non riescono nemmeno a immaginarla (soprattutto chi è nato in città). A ciascuno il suo, come si suol dire.

L’altra strada per raggiungere la libertà finanziaria è generare un flusso di denaro, un reddito che ti permetta di condurre la vita dei tuoi sogni.

Se vuoi seguire questa via, devi ottimizzare i tuoi quozienti intellettivo ed emotivo in rapporto al denaro. Quando ci sarai riuscito lavorerai in modo più creativo, acquisterai solo cose davvero importanti per te (perché avrai capito quali sono) e riuscirai a vivere nel presente, essendo grato per ogni momento. Ecco qualche consiglio utile.

Non risparmiare mai per paura

Molti risparmiano perché hanno paura del futuro, temono di ammalarsi o di perdere il lavoro e si preparano al peggio. In tal caso, il risparmio è una forma di assicurazione contro gli imprevisti e gli incidenti, però non fa che alimentare le emozioni che lo motivano, cioè ansia e paura, quindi ostacola il flusso monetario.

Bisogna capire che l’ansia non sparirebbe nemmeno con un conto in banca stratosferico. Mettiamo che tu sia al verde e risparmi per un paio di settimane per riprenderti. A quel punto, però, decidi che dovresti avere almeno un mese di riserva, e poi un anno, due, cinque… Non c’è mai fine. Anche se risparmiassi per il resto dei tuoi giorni, saresti sempre preoccupato di perdere tutto.

L’ansia, dunque, non sparisce mai. Perché? Perché non è realmente legata al denaro ma ha radici più profonde.

Chi ha paura di rimanere senza soldi, in realtà ha paura del futuro e del cambiamento.

Come si esce da questa follia? Pensando, mentre li accumuli, a come spenderai i tuoi risparmi. Magari li userai per un viaggio, una cena speciale, un ciclo di massaggi, o per fare regali ai tuoi cari. Se ragioni in questo modo, i tuoi soldi si impregnano di amore, speranza, apprezzamento e altri sentimenti positivi, che verranno trasmessi quando li userai.

Se immagini che il denaro accantonato servirà a finanziare la tua gioia e il tuo divertimento, se pensi solo alle cose belle che farai con i tuoi risparmi, non lasci spazio alle preoccupazioni. La mente umana è piuttosto semplice e non riesce a processare contemporaneamente due emozioni. Concentrati su un futuro piacevole, positivo e pieno di speranze, e il tuo conto in banca ti ringrazierà.

Prima di attrarre il denaro, lo perderai

Può sembrare strano, ma è vero. Ho intervistato migliaia di milionari in tutto il mondo e ho molte testimonianze che lo confermano. Ho persino condotto uno studio apposito con Kodansha, una nota casa editrice giapponese, che si intitola How Ordinary People Became Millionaires (Come persone comuni sono diventate milionarie). Abbiamo esaminato diecimila milionari e il percorso che li ha portati al successo. Una delle scoperte più interessanti è stata che tutti avevano sperimentato grosse crisi e fallimenti prima di diventare ricchi: investimenti sbagliati, furti, bancarotte.

Perciò, non scoraggiarti al primo intoppo. Pensa che è un passo per avvicinarti al successo. Perché dopo avere perso un po’ di soldi comincerai ad attrarne altri, sempre che tu mantenga un atteggiamento ottimista e aperto nei confronti del futuro.

Le persone simpatiche attirano il denaro

Ho scoperto anche che chi ama ciò che fa ha maggiori probabilità di riuscire, rispetto a chi è insoddisfatto del proprio lavoro. È entusiasta, generoso, simpatico, si fa in quattro per i clienti e, a sua volta, viene apprezzato e rispettato da tutti.

Se vuoi migliorare il tuo quoziente emotivo, devi amare quelli che hai intorno. Più ti prendi cura di loro,più riceverai in cambio. Le persone apprezzano le attenzioni e il denaro fluisce; se sei amato da tutti, il flusso nella tua direzione sarà abbondante.

Stabilire un prezzo per i tuoi servizi

Molti liberi professionisti mi chiedono un consiglio sulle tariffe da applicare. Non sanno quale valore dare ai loro servizi, nel senso che non sanno come determinare la tariffa massima senza rischiare di perdere clienti. È difficile dare un prezzo a se stessi (altrettanto accade a un dipendente che vuole un aumento).

L’aspetto interessante è che i clienti arrivano in ogni caso, cambia solo la loro fascia di reddito, dato che le persone hanno disponibilità ed esigenze diverse. Se tieni le tariffe basse, attiri clienti che possono permettersi solo quelle. Se le alzi, li perdi ma attrai una clientela più abbiente.

La domanda è: sei pronto ad aumentare i prezzi e ad attrarre persone diverse?

Arigato e maro

Molti credono che sia sempre meglio abbondare. Tuttavia, chi desidera arricchirsi oltremisura spesso fallisce, con tutto lo stress che ne consegue. Viceversa, tanti vogliono perdere qualche chilo; quasi nessuno desidera ingrassare, ma saltuariamente capita di incontrare qualcuno che sta bene così com’è.

Riguardo al denaro, ho conosciuto tante persone che ne desiderano di più e quasi nessuna che vorrebbe averne di meno. Ho incontrato soltanto un uomo che sosteneva di avere il giusto. Ho parlato un paio di volte di questo argomento con il mio maestro Wahei Takeda e l’ho poi trattato in un libro intitolato Maro Up! The Secret of Success Begins with Arigato (Maro Up! Il segreto del successo comincia con un arigato), scritto con Janet Bray Attwood.

Wahei era di gran lunga la persona più felice che abbia mai incontrato. Per chi non lo conosce, posso dire che era il Warren Buffett giapponese: dirigeva una delle più importanti aziende dolciarie del Paese, e ciò che la rendeva speciale era che, mentre confezionavano le caramelle, gli operai ascoltavano un coro di bambini che cantavano arigato. Secondo Wahei, era l’energia del canto dei bambini il segreto del successo dei suoi prodotti. E io credo che il mio successo sia una conseguenza diretta dell’abitudine di ringraziare sempre, edel concetto di maro applicato alla vita professionale e privata.

Maro è l’abbreviazione di magokoro, che in giapponese significa «cuore sincero», come quello di chi ha l’animo puro e conduce una vita corretta. Non è un concetto facile da definire, anche in giapponese, perché è una condizione spirituale, ma potremmo assimilarlo all’altruismo. È l’opposto dell’egoismo, la parte più profonda della coscienza individuale al confine con la coscienza collettiva, il punto in cui umanità e universo combaciano. Come tale, il maro è la fonte dell’amore incondizionato per gli altri e anche per noi stessi.

Raggiungere questo stato è la chiave del successo. Wahei diceva che quelli che sono in contatto con il maro creano sempre situazioni in cui tutte le parti in causa guadagnano qualcosa. Ne consegue che, se sei puro di cuore e sincero, non solo le persone ti trattano meglio, ma ti senti sostenuto dall’intero universo.

Quando il maro aumenta (Wahei diceva: «Maro Up!»), la vita diventa un miracolo.

Come riconoscere il maro

Quando il maro aumenta, diventi:


	più magnetico, cioè emetti e attrai energia positiva, quindi ti circondi di brave persone e di cose che ami, creando un circolo virtuoso di felicità e abbondanza;

	più appassionato nei confronti di ciò che hai a cuore. Sei più intuitivo e scegli lo stile di vita migliore per te. Siccome ti dedichi a ciò che ami di più, tieni le porte spalancate alle opportunità e all’abbondanza;

	più grato alla vita. Ti ritrovi a dire «grazie» più che mai. La tua gratitudine è contagiosa e trasmette energia positiva agli altri, che cominceranno a loro volta a esprimere gratitudine e ad aprire la loro vita all’abbondanza.



Wahei e i suoi insegnamenti

Wahei Takeda nacque in Giappone nel 1933. Era il figlio di un pasticcere di Nagoya e imparò da piccolo a fare biscotti e dolci; quando subentrò nell’attività di famiglia allargò l’impresa e il suo primo prodotto industriale, un wafer ripieno di crema, fu un grande successo commerciale. Dopo essersi affermato nel settore dolciario, si espanse nel campo immobiliare e finanziario, accumulando una ricchezza tale da essere soprannominato «il Warren Buffett giapponese», come abbiamo ricordato sopra.

Decise quindi di dedicarsi ad aiutare i piccoli imprenditori a crescere, diventando un «filantropo comunitario», come amava definirsi. Durante la sua strabiliante carriera, il concetto di maro ha ispirato migliaia di persone a diventare più generose e aprirsi al flusso del denaro, sia in entrata sia in uscita.

Wahei credeva che la gentilezza, la generosità e la gratitudine fossero le chiavi della felicità e della prosperità. Ispirandosi alla saggezza della religione scintoista, cercò di capire come attrarre la fortuna nella vita. Osservando ciò che lo differenziava dai milionari infelici, riconobbe che lui era contento di ciò che aveva, non era divorato dall’avidità, anzi desiderava portare l’abbondanza nella vita di tutti. La soddisfazione interiore e la gratitudine sono l’essenza del maro.

Personalmente, sento di avere soldi a sufficienza per essere felice e vivere nell’abbondanza. Credo anche che il denaro mi arriverà sempre quando ne avrò bisogno. Non dobbiamo aspettare di avere un sacco di soldi per cominciare a vivere la vita dei nostri sogni: basta sapere quando è ora di girare a sinistra e quando a destra, per così dire, ricevendo ciò che ci serve quando ci serve. Molti vorrebbero avere a disposizione una fortuna per non doversi più preoccupare di nulla, ma la ricchezza può essere un peso anziché una benedizione, se il contenitore per riceverla è troppo piccolo.

Durante la mia attività di consulente finanziario ho conosciuto molte famiglie facoltose che soffrivano proprio perché avevano un patrimonio eccessivo. Spesso i figli dei ricchi non hanno una vita facile. I genitori hanno lavorato sodo, raggiungendo un obiettivo dopo l’altro e instaurando buone relazioni sociali; i figli però soffrono, perché desiderano troppo, hanno bisogni inappagabili e non riescono a dare un senso alla propria vita. È facile che cadano nelle dipendenze dalle droghe o dall’alcol, senza mai trovare qualcosa che dia loro pace.

Tutti i milionari felici che ho conosciuto sono tali non perché hanno guadagnato una montagna di soldi, ma perché fanno un lavoro che amano.

I figli di famiglie felici e facoltose tendono a riuscire nella vita, perché in genere i genitori hanno scelto di dedicarsi più a loro che a un lavoro che non amano veramente.

Chi è nato in una famiglia agiata ma infelice, invece, spesso finisce con l’ereditare un patrimonio senza però sapere come trovare la serenità, a livello personale e professionale.

Questo può accadere perché la madre e il padre erano troppo impegnati dal lavoro, inseguendo il desiderio di arricchirsi sempre di più. È probabile che ci siano riusciti ma non abbiano dedicato ai figli il tempo necessario.

Le convinzioni economiche

Wahei mi ha trasmesso i suoi insegnamenti riguardo al denaro, ma anche mio padre mi ha impartito lezioni utili e significative in questo campo. Mi ha spiegato, per esempio, che c’è sempre un motivo dietro il successo o il fallimento di qualcuno. Le persone di successo passano di trionfo in trionfo, mentre quelle che falliscono spesso vengono colpite da una sventura dietro l’altra.

In Giappone c’è un detto secondo cui puoi «nascere sul pianeta povertà». Molti credono che l’indigenza sia un destino, però mio padre mi ha insegnato che c’è dell’altro: la ricchezza non è determinata dal fato ma dal rapporto che instauri con il lavoro e con il denaro. Se hai un atteggiamento negativo nei confronti di entrambi, il disastro è inevitabile.

Se associ i soldi alla felicità, alla gioia, all’altruismo e ai guadagni meritati, diventi ricco. Se li associ alla rabbia, all’odio, ai brutti ricordi, alla competitività, saranno quelle le caratteristiche della tua vita.

In genere siamo stati condizionati a ricevere il denaro in un modo predefinito. Se sei abituato a lavorare come dipendente e senti il desiderio di un cambiamento, è probabile che cercherai un altro impiego per un’azienda diversa. Un imprenditore che fallisce, invece, non manda curriculum in giro ma racimola i fondi necessari per riprovarci, aprendo una nuova attività, senza però pensare di giocare in Borsa. Viceversa, un investitore non prende in considerazione la possibilità di lavorare come dipendente o dirigere un’impresa; se qualcosa va storto, cerca nuovi settori in cui investire. E, purtroppo, chi non lavora mai o non sa come gestire i soldi continua a non lavorare e a non sapere come gestire i soldi. Le persone seguono un’impronta economica predefinita, in base a ciò che è stato loro insegnato o hanno sperimentato.

Secondo mio padre, tutti dovrebbero domandarsi come si sentono nei confronti del denaro. Le persone agiate provano felicità quando pensano ai soldi o li maneggiano; sono davvero contente. D’altro canto, chi è squattrinato tende a sentirsi a disagio a parlarne o a pensarci.

Come ho raccontato, a vent’anni cominciai a cercare le chiavi del successo e della felicità. Conoscevo il vecchio adagio: «Tutto quel che guadagni a vent’anni lo perdi prima dei trenta», ma ero ottimista e non ci credevo. Invece, nei primi anni accumulai una piccola fortuna (così mi sembrava all’epoca) per poi perderla tutta, e lo feci più volte.

A un certo punto capii che non dovevo concentrarmi sul profitto ma risalire alla fonte del problema e risolverlo: dovevo rompere lo schema. Era inutile seguire le stesse regole degli altri, che oltretutto non funzionavano. Dovevo scoprire la mia «impronta economica» e modificarne le parti che sabotavano i miei piani.

Molti dovrebbero fare altrettanto: esaminare le proprie convinzioni sul denaro. Abbiamo visto come i condizionamenti che abbiamo ricevuto da piccoli abbiano ripercussioni notevoli, ma ciò non significa che siano immutabili. Ogni tanto è bene dare un’occhiata al tuo schema, rivederlo e aggiornarlo. Magari sei stato influenzato dai genitori, i quali a loro volta sono stati influenzati dai tuoi nonni, che hanno insegnato loro che chi sperpera mette a repentaglio la vita e se vuoi garantirti il sostentamento devi tenerti stretti i soldi, risparmiare ogni centesimo. Quei sentimenti si sono trasmessi di generazione in generazione e forse continuano a influenzarti senza che tu te ne renda conto.

Il problema di quegli schemi mentali è che risalgono a tanti anni fa e tendono a nascondersi nell’inconscio. Riaffiorano quando proviamo l’emozione associata (in questo caso la paura), per esempio in occasione di una decisione importante, come sposarsi o cambiare lavoro.

Ma bisogna riconoscere che uno schema è solo un guscio vuoto che è sempre possibile riempire diversamente. Non è un palazzo fatto e finito, è solo il progetto per realizzarlo, e tu puoi modificarlo per costruirti un futuro economicamente solido.

Trovare il recipiente giusto

Una volta chiarito il tuo rapporto con il denaro e guarito le ferite del passato, è il momento di concentrarsi su come immagini il futuro.

Dentro di noi ci sono molti recipienti, dei vasi predisposti ad accogliere un elemento diverso della vita: l’abbondanza, il denaro, la felicità, le relazioni, il lavoro e molto altro. Se sono pieni solo a metà, tendiamo a sentirci insoddisfatti; se ci versiamo più di quanto possano contenere, traboccano, perciò accettiamo solo quello che pensiamo di meritare. L’obiettivo è fare come Wahei: sentirsi soddisfatti e grati per ciò che si ha e nutrire il desiderio di condividerlo con gli altri.

Tutto ciò evidenzia l’importanza di trovare il contenitore adatto alle nostre necessità. Alcuni hanno recipienti piccolissimi ma si tengono stretti il denaro, mentre altri hanno vasi pieni di buchi, che fanno acqua da tutte le parti.

È possibile stimare la dimensione del contenitore del denaro che abbiamo in noi. Ipotizziamo che tu guadagni 100.000 euro l’anno ma ti senta insoddisfatto; allora cerchi di incassarne 150.000, però ti senti esausto. Ecco, il tuo recipiente si colloca tra i 100.000 e i 150.000 euro. Se guadagni 50.000 euro ma la vita ti annoia, significa che hai un contenitore più capiente e non del tutto pieno. Se sei nato con il dono di saper fare soldi, coltivalo fino in fondo e vai sempre più su; in caso contrario, sarebbe saggio scoprire la cifra che ti rende felice.

È questo il senso del recipiente del denaro: se lo riempi troppo, ben che vada lo rompi e ti deprimi. Molti di noi sono stati educati a desiderare sempre di più, ma è proprio così che perdiamo la serenità.

Non c’è pace nel desiderio smodato

Un rapporto sano con il denaro genera un senso di pace molto profondo. Viviamo nell’illusione che i soldi ci renderanno felici, risolveranno tutti i nostri problemi e metteranno a tacere ogni preoccupazione. La verità è piuttosto il contrario. Più guadagni, più le tue attività si espandono e anche le spese e gli stipendi dei dipendenti salgono: è difficile mantenere gli stessi ritmi, quindi i problemi e lo stress aumentano di pari passo con l’espansione.

Molti giapponesi credono che sia impossibile condurre una vita agiata se non si guadagna un milione al mese. E perché no? È una cifra esorbitante.

Quando il reddito aumenta, desideri una villa più grande, un’auto più lussuosa e tante altre cose cui prima non pensavi. A mano a mano che ti arricchisci, anche le amicizie cambiano e cominci a frequentare persone che hanno il tuo stesso tenore di vita. Scegli i ristoranti più costosi, anziché rischiare di offendere il tuo ospite portandolo nella trattoria che tanto amavi quando eri uno studente squattrinato. Le tue spese si impennano in proporzione al reddito e quando arriverà un imprevisto, all’improvviso ti sembrerà di non avere abbastanza liquidi.

La situazione non sarebbe diversa se guadagnassi 3 milioni al mese. Qualunque sia il tuo livello, ci sarà sempre qualcuno che guadagnerà di più e farà le cose più in grande di te. Se continui a salire i gradini della scala, ti ritroverai tra persone che diranno cose come: «Questo fine settimana porto la famiglia alle Hawaii con il jet privato. Vogliamo costruire una villa per le vacanze laggiù».

I tuoi nuovi amici continueranno ad alzare l’asticella con scelte di vita sempre più dispendiose, ed è nella nostra natura voler somigliare a chi ci circonda.

Pensiamo a una persona che vive in una grande città e ogni mattina deve prendere la metropolitana per andare al lavoro. Negli anni, arriva a permettersi il taxi di tanto in tanto e a concedersi qualche cenetta in un ristorante di lusso, perché i soldi non sono più un problema come un tempo. Prima che se ne renda conto, però, si ritrova di nuovo al verde a fine mese – nonostante il suo stipendio sia decuplicato rispetto agli inizi – perché anche le spese sono aumentate.

Pertanto, nemmeno un reddito mensile di un milione garantisce la libertà finanziaria: permette solo di circondarsi di giocattoli costosi.

Vale la pena ricordare che l’economia è sempre altalenante; è facile dimenticarlo quando tutto va bene, ma prima o poi arriva un periodo di crisi. Molti imprenditori hanno una mentalità ottimistica e faticano a correggere la rotta quando il vento cambia.

La realtà è che il tuo patrimonio può crescere all’infinito senza mai darti il tempo di rilassarti. Anche se hai un bel gruzzolo in banca, ci saranno sempre preoccupazioni e questioni che richiederanno la tua attenzione, come cause legali, problemi con il personale o con il fisco, scelte strategiche… l’elenco è lungo.

Se entri nel ciclo del desiderio insaziabile, perdi la capacità di riconoscere ciò che è davvero importante nella vita. Quando gli affari vanno a gonfie vele, tanti ci prendono gusto e sviluppano una dipendenza per il successo: diventa quasi un gioco e ci si illude che il nostro valore di essere umano cresca a ogni obiettivo raggiunto. È facile a quel punto dedicare troppo tempo al lavoro, a scapito della famiglia e degli interessi personali.

Capisci cosa intendo quando dico che non c’è soddisfazione, né «vittoria», nel desiderare sempre di più?

Come cambiare?

Nella biblioteca del mio centro in Giappone ho migliaia di libri, la collezione di una vita intera. Quelli sul denaro si dividono in due categorie: i saggi tecnici e quelli comportamentali.

I primi si focalizzano sul quoziente intellettivo e sui principi della finanza; quando arrivi a pagina dieci ti deprimi e vuoi mollare tutto. Gli altri si concentrano sull’atteggiamento mentale e in genere sono imperniati sulla legge dell’attrazione. Per esempio, se visualizzi un milione di euro e credi che ti arriverà di sicuro, lo attirerai. Anche se credo nella legge dell’attrazione e nell’importanza di coltivare una mentalità positiva, so anche che certe cose non accadono così facilmente. In ogni caso, l’ottimismo non nuoce.

Modificare la mentalità e il recipiente interiore

Come abbiamo visto, puoi riscrivere lo schema economico che segui, cambiando mentalità, convinzioni e comportamenti. Per riuscirci, devi innanzitutto fare i conti con il passato, risolvendo i traumi attraverso il perdono e la gratitudine (ne riparleremo nel capitolo successivo). Poi deciderai che tipo di rapporto vuoi avere con il denaro e che cosa è meglio per te. In tal modo, potrai davvero crearti una nuova vita.

Ho impartito questi insegnamenti a migliaia di persone e ho visto la trasformazione con i miei occhi. Abbiamo tutti il potere di cambiare la nostra esistenza per il meglio.

Se potessi scegliere il tuo futuro, come lo vorresti?

Non esagerare. Se sei pieno di debiti, immaginare un domani in cui li avrai ripianati è sufficiente. Se riesci a visualizzare qualcosa di meglio, va bene, ma devi crederci davvero.

Funziona, posso assicurartelo. Un mio cliente aveva ereditato l’attività del padre, che non navigava in buone acque. Avrebbe potuto rinunciare all’eredità, come molti avrebbero fatto, ma non voleva tradire le fatiche del genitore consegnando la ditta al fallimento. Tuttavia, dopo diversi anni di duro lavoro e pochi risultati, stava perdendo le speranze. Venne a uno dei miei seminari, dove si rese conto che era aggrappato a una convinzione fasulla: puoi lavorare come un mulo ma non guadagnerai mai abbastanza. E capì pure che quella convinzione non era sua ma del padre. L’attività versava in uno stato disastroso e a livello inconscio lui era convinto che sarebbe sempre stato così, qualunque cosa avesse fatto. Riconoscendo che quel punto di vista negativo aveva rovinato il padre, si rese conto che anche lui rischiava di fare la stessa fine. Ma non era costretto a ripercorrere la sua strada e commettere i medesimi errori. Cambiò mentalità, schema e recipiente; decise di attrarre il denaro.

Gli diedi qualche consiglio. Gli chiesi di visualizzare il debito che aveva in quel momento, che era di 3 milioni, e poi di percepire l’impatto di quella cifra con il segno della sottrazione davanti: -3.000.000. Lui scoppiò a ridere, ma lo fece. Gli dissi: «Hai visto che hai risolto tutto in due secondi? Tuo padre non ti ha lasciato debiti, ma un’azienda, perciò hai il potere di fare soldi». Decise subito che avrebbe ripianato i debiti in cinque anni. Dopo quella seduta, la sua situazione finanziaria migliorò moltissimo, al punto che non solo ripagò tutto, ma continuò a guadagnare e nel giro di pochi anni divenne milionario!

Se quell’imprenditore è riuscito a ribaltare la situazione in così poco tempo, puoi farcela anche tu. Non da un giorno all’altro, certo, ma se sposti l’attenzione e imbocchi la strada giusta, avrai la vita che desideri.

Principi essenziali per il lavoro sull’intelligenza emotiva

Non dimenticare che i dubbi fanno parte del gioco

Spesso pensiamo che il successo spazzerà via tutte le paure e tutti i dubbi. Eppure, l’ansia ritorna continuamente. Sarebbe bellissimo poter lavorare sentendoci sempre felici e ottimisti, ma la realtà è che ogni giorno porta nuove preoccupazioni.

Anziché farci logorare dai dubbi, riconosciamoli come un fenomeno naturale e prepariamoci ad affrontarli, altrimenti crederemo sempre di sbagliare qualcosa.

Affrontare i dubbi con serenità significa capire che fanno parte del gioco. Paure e dubbi non sono necessariamente negativi. In realtà sono segni: indicano che stiamo sviluppando nuove potenzialità.

Cogliere l’aspetto positivo delle preoccupazioni

Il principio successivo è percepire l’ansia in chiave positiva. L’istinto ci porta a respingere le emozioni negative ma, come abbiamo visto, l’apprensione non sparirà mai del tutto. Per evitarla bisognerebbe sconnettersi dal cuore, non provare alcuna emozione, nemmeno la gioia o l’allegria. Per certi versi, gioia e ansia vanno a braccetto. Se scappi dalla paura, ti perdi anche le emozioni meravigliose della vita.

Coltivare una visione

Il terzo principio è non perdere mai la fiducia nel domani. Quando incontri dubbi e paure nella vita professionale o personale, credere in un futuro migliore diventa fondamentale. L’aiuto di un maestro o un amico è importante, se non riesci a farcela da solo. È relativamente facile ritrovare la fiducia, quando l’idea viene ribadita da una rete di persone.

La vita offre opportunità ed esperienze meravigliose di ogni genere, sta a noi crederci e renderle concrete. La realtà esteriore è un riflesso del nostro livello di consapevolezza.

Se credi in un futuro migliore, sei anche nella posizione di ridare speranza a chi è perso nelle paure, perché avere una visione è anche un modo per aiutare gli altri. Quando siamo tranquilli e centrati è relativamente facile condividere le nostre capacità; la difficoltà è farlo anche quando siamo assillati dai dubbi, dalle incertezze e dalle preoccupazioni per il futuro.

Superare le emozioni legate al denaro e condividere le esperienze

Il quarto principio è la condivisione.

Anche quando le emozioni negative mettono alla prova il nostro livello di consapevolezza, rimaniamo presenti per gli altri e continuiamo a condividere nonostante i nostri dubbi, perché è questo lo strumento che ci permetterà di superare i sentimenti negativi.

Non è facile farlo, e se diventa davvero arduo può essere utile stilare un piano giornaliero di azione per continuare a interessarsi alle persone e ad aiutarle.

Essere presenti per il prossimo è un modo per misurare il proprio livello di fiducia in se stessi e nel futuro.

Rimanere aperti al sostegno e all’amore

L’ultimo principio da ricordare è ricevere l’affetto e il supporto degli altri con il cuore aperto. Se sei assillato da troppe emozioni negative, è quasi impossibile uscirne da solo, ma con l’amore e l’appoggio di chi ti circonda anche i problemi apparentemente insormontabili si ridimensionano e diventano gestibili. Ho già sottolineato l’importanza del sostegno di amici e maestri per confidare in un futuro migliore.

Siamo abituati a pensare che gli altri ci daranno una mano solo se a nostra volta faremo qualcosa per loro. Ma aprirsi all’aiuto del prossimo è un primo passo nella giusta direzione: quando accettiamo di ricevere un supporto incondizionato, capiamo che anche noi possiamo darlo agli altri. L’amore e il sostegno degli amici hanno il potere di ridurre l’ansia, impedendole di logorarci e paralizzarci.
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Il denaro e la vita




Usi i soldi o ti fai usare da loro?

Tanti anni fa, mio padre mi disse: «Il denaro ha due facce, come le monete. Dio da una parte, il diavolo dall’altra». Conversavo spesso con lui quando ero piccolo; a tavola parlavamo di economia, affari, politica e commentavamo quel che accadeva nel mondo. Quella volta in particolare, però, aveva un tono diverso, che mi scosse un poco. Come se avessi scoperto qualcosa che non avrei dovuto sapere.

Adesso so a cosa si riferiva: mi viene in mente ogni volta che apro il giornale o guardo la televisione e ho la sensazione che il denaro sia un sortilegio del demonio. Quasi tutti i crimini, reali o fittizi, sono incentrati sui soldi.

Avrai sentito qualche storia di persone normalissime che finiscono sommerse dai debiti perché hanno il vizio del gioco. Spesso la situazione degenera in fretta e dall’appropriazione indebita si passa alla corruzione e alla frode, in certi casi addirittura all’omicidio. Com’è possibile che tutto ciò accada solo per i soldi? È facile pensare che il denaro abbia una sorta di potere misterioso e pericoloso, in grado di far precipitare in una spirale di follia.

I famigliari e gli amici del malcapitato diranno: «Era una persona tranquilla ma i soldi lo hanno rovinato». Forse succede perché il denaro è strettamente collegato al nostro stile di vita, alla nostra identità e ai nostri valori.

Nessuno è immune dai problemi legati ai soldi e dal rischio che gli facciano perdere il lume della ragione. Chi non ha fatto qualche pazzia per il denaro? Non tutti arrivano a commettere un reato, certo, ma è piuttosto comune comportarsi in modo irragionevole, per esempio facendo per anni un lavoro che detestiamo solo per pagare le bollette, o leccando i piedi ai capi per paura di mettere a repentaglio la nostra fonte di reddito.

È necessario rendersi conto che il denaro influenza la nostra vita e condiziona le nostre scelte, altrimenti non riusciremo mai a liberarci dalla sua morsa. Per farlo, dobbiamo capire esattamente in che modo ci relazioniamo ai soldi, ed esistono solo due approcci possibili: o li usiamo bene, o sono loro a usarci.

Perché siamo controllati dal denaro: affrontare il passato

Quando mia figlia era piccola, ogni settimana passavo qualche giorno alla scuola materna come volontario, così ho avuto l’opportunità di osservare i bambini.

Un neonato non ha naturalmente alcun concetto di denaro, l’interesse sorge in seguito, più o meno quando comincia a giocare con gli altri bimbi. Questo vale un po’ in tutto il mondo, anche se ovviamente esistono differenze fra il sistema educativo giapponese e quello occidentale, ma sono molte meno dei punti di contatto. Tra questi ultimi, ci sono anche le amatissime vacanze di Natale. I giapponesi hanno una passione per le decorazioni natalizie, e anche l’asilo di mia figlia fu decorato con lucette e addobbi vari. Fuori faceva molto freddo e per questo l’interno sembrava ancor più caldo e confortevole, il luogo ideale per accogliere lo spirito del Natale.

Un pomeriggio chiesi a un bambino che cosa avrebbe ricevuto in dono.

«Niente», mi rispose bruscamente.

Non me l’aspettavo. Si era comportato male? O non credeva a Babbo Natale? Ero curioso, così gli domandai: «E perché?»

«Perché i miei genitori sono poveri.»

Calcolando le probabilità che un bambino di nove anni avesse davvero un’idea chiara della situazione socioeconomica della sua famiglia, gli chiesi se sapesse cosa volesse dire «poveri».

Non lo sapeva.

«Dove hai imparato questa parola?» Gliel’aveva detta la mamma, per spiegargli perché quell’anno non avrebbe ricevuto regali.

Senza volerlo, i nostri genitori ci inducono a credere nella scarsità, ripetendo frasi come: «I soldi non bastano mai», o «Non ne abbiamo abbastanza». Le prime esperienze traumatiche risalgono ai sei-sette anni, quando cominciamo a intuire il senso di quelle parole e a confrontare la nostra casa, l’auto della nostra famiglia e i vestiti che indossiamo con quelli degli altri. Poco per volta sposiamo il mito della scarsità e ci paragoniamo ai compagni di classe: se hanno più di noi, pensiamo che invece noi non possiamo averlo, iniziamo a desiderarlo e all’improvviso quello che abbiamo non ci basta più.

A dieci anni abbiamo ormai capito a quale classe sociale apparteniamo e imparato come funziona il «mondo reale»: se solo fossimo più ricchi, saremmo anche più rispettati e amati, e ovviamente avremmo più amici.

A quindici anni, quasi tutti sono ormai schiavi dei soldi e disposti a fare di tutto per averne di più. Il denaro si insinua anche nelle relazioni amorose, perché il corteggiamento è caratterizzato da una profusione di regali. Spesso c’è un notevole divario sociale fra i fidanzati; in quel caso, l’uno si sente particolarmente obbligato a fare colpo sull’altro e di sicuro non vuole scegliere il ristorante sbagliato, o offenderlo con un dono inadeguato.

Una volta, una ragazza si lamentò con me del suo fidanzato: «Voglio regali più costosi. Lui mi dà solo roba da nulla. Forse non è quello giusto, perché merito qualcuno che sappia prendersi cura di me».

Come quella giovane insoddisfatta, molti sono stati indottrinati così e vedono la ricchezza come una misura dell’amore e della qualità della vita. Ci insegnano che dovremmo impegnarci nello studio e frequentare una buona università, per poi trovare un lavoro e guadagnare sempre di più. Non ci accorgiamo, però, che questa scalata sociale comporta un impoverimento della vita.

Saliamo alla cieca e iniziamo ad accorgerci che qualcosa non va solo verso i trenta o quarant’anni, quando dobbiamo districarci fra mutui, finanziamenti e conti in rosso. Dopo questo i figli arrivano all’età dell’università e il tunnel si allunga. All’improvviso, il pensiero di una vacanza di un paio di settimane ci provoca ansia anziché gioia.

Sentiamo profondamente che c’è qualcosa di sbagliato in tutto questo, ma non abbiamo il tempo per riflettere e capire come siamo finiti in trappola.

Il peso del passato

Come abbiamo visto, tutti hanno ricordi belli e brutti legati al denaro. Ho un cliente di settant’anni che ha pianto come un bambino parlandomi della madre. È cresciuto in povertà, ai limiti della fame, altro che ricevere un regalo per il compleanno. Ora è molto ricco ma non riesce a godersi i soldi perché è assillato dalla paura: il suo incubo è perdere tutto dal giorno alla notte. I traumi dell’infanzia sono ancora vivi e continuano a tormentarlo.

Non è l’unico.

Il mondo è pieno di persone ferite da qualche tragedia legata al denaro, che spesso ha coinvolto l’intera famiglia.

Se vuoi liberarti dalle preoccupazioni di natura economica, devi scavare nel passato ed esaminare i tuoi traumi in relazione al denaro. Di cosa hai paura? Quale potere hanno i soldi su di te? Che cosa sei stato indotto a credere? È un esercizio doloroso, ma ti permetterà di capire il tuo attuale rapporto con il denaro e di scoprire le tue convinzioni, e alla fine sarai più leggero e felice.

Devi prendere consapevolezza della situazione in cui ti trovi adesso, prima di andare dove vorresti. Il paragrafo intitolato «La tua storia con il denaro» (vedi qui) ti mostra come identificare i tuoi schemi comportamentali e il rapporto che finora hai avuto con i soldi.

Per quanto non ci piaccia ammetterlo, genitori e nonni sono i principali responsabili delle nostre attuali convinzioni legate al denaro. Se ricostruiamo la nostra storia e capiamo da dove veniamo, possiamo modificare, conservare in parte o scartare queste convinzioni, per poi imboccare finalmente la nostra strada.

Il denaro e le emozioni

I soldi suscitano in noi emozioni molto diverse. Certe situazioni provocano reazioni negative, mentre altre fanno insorgere sentimenti positivi, come l’entusiasmo o la gratitudine. La maggior parte di queste emozioni, tuttavia, si manifesta al di sotto della soglia di consapevolezza e di solito non viene notata.

Le preoccupazioni legate al denaro, soprattutto quando sono vaghe e difficili da individuare, prendono il sopravvento e gettano un’ombra cupa sulla nostra esistenza.

Per esempio, magari avresti voluto regalare un’esperienza a te stesso o a un tuo caro ma ti sei frenato e hai lasciato perdere perché temevi fosse troppo costosa. O forse continui a fare un lavoro non adatto a te, oppure sei soggetto a improvvisi scoppi d’ira: sei nervoso perché devi affrontare una spesa imprevista e te la prendi con chi ti sta vicino per qualcosa di completamente sconnesso dal vero motivo della tua ira.

Sono tanti gli esempi che illustrano come il nostro comportamento sia spesso determinato da qualche emozione relativa ai soldi. Lavorando come consulente, ne ho visti parecchi. Una volta, un uomo anziano e benestante si mise a piangere raccontandomi che la mamma non gli aveva mai comprato un giocattolo. Come lui, molti clienti finiscono in lacrime se rievocano un episodio dell’infanzia legato al denaro. Altri hanno reazioni diverse, magari diventano meschini o si arrabbiano, sono sempre pronti a lamentarsi o addirittura a fare causa a qualcuno per delle banalità. Si offendono facilmente, anche se in realtà sono disperati per la situazione in cui si trovano.

Le questioni economiche possono risvegliare emozioni molto profonde, che restano sopite in circostanze normali. Forse è per questo che sono la principale causa di divorzio. Riflettendo, potresti accorgerti che è proprio quella la vera ragione dei tuoi problemi di coppia o di lavoro.

Ti chiedo di fare una piccola autovalutazione per capire quali sono le emozioni che sperimenti con maggiore frequenza quando hai a che fare con il denaro. Vedremo insieme le più comuni, così potrai individuare quelle che maggiormente ti corrispondono. Quando capisci quali emozioni sono legate al denaro, lo stress che spesso le accompagna diminuisce notevolmente. D’altronde, non è possibile modificare ciò che non si conosce. L’osservazione e l’autoconsapevolezza sono due strumenti utilissimi per migliorare l’umore e dunque anche le relazioni interpersonali. Permettono di riformulare il proprio approccio al denaro e di non vederlo più come un pericolo ma come una possibilità di arricchire la vita.

Le principali emozioni suscitate dal denaro

Ho selezionato le più comuni fra quelle che ho osservato, anche se ne esistono molte altre. Nessuna è giusta o sbagliata, ma tutte hanno un effetto positivo o negativo sul nostro benessere.

1. Ansia e paura

Gli acquisti sono solitamente accompagnati da un filo di apprensione. Nel momento stesso in cui consegniamo il contante o il bancomat nelle mani del commesso, sorge il dubbio di avere fatto la scelta sbagliata.

Altrettanto diffusa è la preoccupazione di rimanere senza soldi. Se perdo il lavoro, finirò in mezzo a una strada? Alcuni hanno paura di non arrivare a fine mese e sopravvivono annaspando di stipendio in stipendio. E se non riesco a mettere niente in tavola? La loro vita, come quella di molti altri, è dominata dalla paura e dall’ansia. Per questo continuano a fare un lavoro che odiano, o a vivere in case decrepite e in quartieri malfamati, o a portare avanti una relazione nociva. Chi li vede dal di fuori, spesso chiede esplicitamente: «Ma perché non te ne vai? Perché sopporti questa situazione?» La risposta è: per paura. Paura dell’ignoto, del cambiamento, di non avere la forza per costruirsi una nuova vita. Di solito però queste persone accampano una scusa di convenienza: «Non ho abbastanza soldi per farlo». Così tutto rimane come prima.

È importante ricordare che in realtà l’apprensione non è direttamente legata al denaro ma nasce da una paura più inconscia: credi di avere paura che non ti bastino i soldi per vivere, quando in realtà hai paura del fallimento, di apparire inadeguato agli occhi dei tuoi genitori, degli amici o della società. Il timore di essere indegni, di non meritare ciò che si ha o di non essere abbastanza bravi può facilmente manifestarsi in relazione al denaro, portando a pensare: Se fossi più ricco, sarei più stimato. Così accumuli denaro, ma nel farlo alimenti anche l’ansia legata ai soldi.

Devi dunque andare alla fonte del problema, affrontando le paure e le convinzioni limitanti che ti porti dentro, altrimenti non riuscirai mai a migliorare il tuo rapporto con il denaro.

2. Rabbia e risentimento

Anche queste sono emozioni molto diffuse quando si tratta di soldi. Se un cliente non ci paga per tempo o ci dà meno del dovuto, ci arrabbiamo. Quando i fondi scarseggiano, molti diventano intrattabili e, vedendo che altri hanno di più, si sentono defraudati. A volte ce la prendiamo con le persone perché pensiamo che siano loro la causa dei nostri problemi economici.

Rabbia e risentimento sono alla base di molti crimini. Per quale motivo? Perché il denaro è strettamente legato alla sopravvivenza. Con l’eccezione di qualche tribù che ancora rimane sulla Terra, abbiamo tutti bisogno di soldi per vivere, per scambiarli con il cibo, gli abiti, un riparo, e per le spese mediche. Senza soldi moriamo, e muoiono anche i nostri cari.

Dato che la posta in gioco è molto alta, se non riceviamo ciò che ci siamo guadagnati o che pensiamo di meritare, oppure veniamo derubati o sfruttati, ci sentiamo seriamente minacciati.

Che cosa succede in quei casi? Una regione del cervello chiamata amigdala avvia la cosiddetta reazione di attacco o fuga, che si innesca quando dobbiamo affrontare una minaccia alla nostra sopravvivenza. Qualcuno scappa, ma molti combattono, si arrabbiano: Non è giusto! Voglio i miei soldi, adesso! La realtà, però, è che nessuno rischia davvero di morire nell’immediato. Non c’è un orso che ci sta inseguendo o uno squalo che vuole sbranarci, ma chi è in preda al panico per una questione economica può davvero sentirsi così.

Spesso questa modalità di sopravvivenza diventa la norma e impedisce di trovare una maniera migliore di gestire le emozioni. Nel mondo moderno, però, la chiave della felicità è scoprire che non dobbiamo combattere, che offendersi o infuriarsi non serve a nulla.

3. Tristezza e amarezza

Se ripensiamo ai sogni che avevamo da bambini e li confrontiamo con ciò che siamo diventati, è normale sentirsi un po’ delusi, tristi e amareggiati. A chi non è capitato? Un sogno che non si è avverato può essere davvero un’esperienza dolorosa. E non ci sono solo le nostre speranze, ma anche tutto ciò che abbiamo desiderato per i figli e la famiglia e non siamo riusciti a dare loro, perché non avevamo risorse sufficienti. Se poi allarghiamo lo sguardo al mondo e vediamo le tragedie dell’umanità – la corruzione, le guerre, gli orrori insensati –, concludiamo che tutto il male è riconducibile al denaro. La tristezza collettiva di fronte alle ingiustizie, alla sofferenza e alle perdite può avere un effetto paralizzante, se non è adeguatamente affrontata.

4. Odio e disperazione

Se vieni sfruttato, da una persona o da un’azienda, dapprima provi indignazione, ma poi finisci con l’odiarla. Se non puoi fare nulla per cambiare la situazione, cominci a detestare te stesso, e l’odio si trasforma in disperazione o depressione.

Il divorzio, il licenziamento, la riduzione di stipendio o di rendita, il rischio di perdere la casa sono tutti eventi che tendono a scatenare questa reazione. Ricordate l’uomo che chiese un prestito a mio padre? Era disperato, pieno di odio per se stesso, e alla fine fece una strage. Omicidi, suicidi e depressione sono il risultato della rabbia rivolta contro gli altri o contro se stessi.

5. Senso di superiorità e di inferiorità

Queste sono le due emozioni fondamentali che ci spingono a comprare ciò di cui non abbiamo davvero bisogno. Avete mai fatto un acquisto solo per non sembrare degli spilorci o dei poveracci di fronte al venditore? Avete mai comprato un regalo sfarzoso, che non potevate permettervi, soltanto per fare colpo su qualcuno?

Diciamoci la verità, abbiamo tutti acquistato qualcosa perché ci siamo sentiti obbligati, o per apparire superiori agli altri. Il mondo è pieno di marchi, e di persone altrimenti sensate che però pagano un oggetto più del normale per fare pubblicità a chi lo produce, portando in giro il suo logo. Crediamo che spendere tanto sia un punto d’onore, ma chi ha davvero bisogno di una villa con dieci camere da letto, dodici bagni e un garage da cinque automobili, se ha una famiglia di quattro persone? Chi ha bisogno di trenta giacche o cento paia di scarpe? La risposta è ovvia: nessuno. Allora perché lo facciamo?

Perché ci sentiamo inferiori agli altri, oppure vogliamo apparire superiori. Tutto qui. Ecco perché gli esponenti della media borghesia si circondano di oggetti firmati e costosi: vogliono apparire più ricchi di quanto siano. Non vogliono sentirsi inferiori ai loro amici più facoltosi e desiderano sentirsi superiori ai piccoli borghesi, da cui cercano disperatamente di prendere le distanze. I veri ricchi non hanno la necessità di indossare abiti firmati, a meno che abbiano la passione per la moda o la apprezzino in quanto forma d’arte, non hanno bisogno di portare in giro un logo altrui per dimostrare chi sono.

Warren Buffett, uno degli uomini più ricchi del mondo, vive con la moglie nella stessa casa che ha comprato nel 1958 per poco più di trentamila dollari. Si stima che oggi l’edificio valga appena lo 0,001% del suo patrimonio. Molti di noi invece abitano in case che superano le nostre reali possibilità economiche, perché siamo preoccupati di ciò che pensano gli altri anziché concentrarci su quel che ci serve per stare comodi ed essere felici. Quando BBC News gli chiese perché non si fosse mai trasferito in una dimora più grande, che si sarebbe potuto ampiamente permettere, Buffett rispose: «Sono felice in quella casa». Tradotto: è nel presente. Non ha preoccupazioni per il futuro o risentimenti per il passato. È felice, perché è libero dal tempo e dall’illusione della scarsità.

6. Vergogna e senso di colpa

Non è raro che i ricchi si sentano in colpa, soprattutto se hanno ereditato la loro fortuna. Magari non si sentono in difetto verso una persona in particolare ma avvertono un’inquietudine generale. Alcuni provano imbarazzo per la propria ricchezza o sono oppressi dal peso delle aspettative altrui in questo senso. Vedendo che molti lavorano duramente e guadagnano una miseria, il loro senso di colpa si intensifica. Talvolta cadono nell’abuso di alcolici e sostanze per annullare quella brutta sensazione.

Le persone in difficoltà economiche, invece, spesso si vergognano della propria condizione. Succede anche tra i bambini. Chi non può permettersi quello che hanno gli altri, si sente inadeguato. Se l’idea persiste, in genere la reazione è di lavorare di più (ma non necessariamente in modo più efficiente), con il rischio però di perdere la gioia di vivere.

7. Insensibilità

È una condizione diffusissima. Non ci piace provare troppe emozioni nella vita quotidiana. I sentimenti comportano azioni o reazioni, ma molte persone non vogliono agire in modo da gestire adeguatamente le emozioni, quindi cercano di anestetizzarsi il più possibile: con il cibo, l’alcol, le droghe, la televisione, o semplicemente staccandosi da ciò che fanno e andando avanti come degli automi. Succede soprattutto per le emozioni legate al denaro. Non ci piace sentirci influenzati dai soldi, per cui sopprimiamo tutte le emozioni che li riguardano, piacevoli o sgradevoli che siano.

Ricordo un esperimento che ho visto in tivù, in cui erano stati ripresi di nascosto i volti dei clienti mentre facevano un acquisto: l’inespressività aumentava in proporzione al prezzo dell’articolo comprato. Chissà se cercavano di nascondere la gioia e l’orgoglio o la vergogna e l’imbarazzo. O forse volevano evitare le attenzioni indesiderate o l’invidia del commesso.

Le emozioni cambiano in base al rapporto che si ha con il denaro e al significato che gli si attribuisce. Ci insegnano a non esprimere le emozioni in pubblico, per non essere invidiati o derisi, ma se sopprimiamo i sentimenti indesiderati, inevitabilmente zittiamo anche quelli positivi.

8. Gioia ed entusiasmo

Sono le emozioni che i bambini mostrano più facilmente: basta andare in un parco giochi e vedere quanto si divertono. Se qualcuno fa qualcosa di buffo, tutti battono le mani e saltano; si prendono in giro liberamente, non hanno un briciolo di imbarazzo né preoccupazioni. Anche gli adulti si comportano così in certe occasioni, ma di solito l’esuberanza non è socialmente accettabile, soprattutto nelle questioni che riguardano il denaro. Immagini qualcuno che grida e si dimena perché ha ottenuto un aumento, oppure strilla di gioia quando riceve un regalo o compra qualcosa che aveva sempre desiderato? No, gli adulti non fanno cose del genere…

Gioia e felicità sono le emozioni positive che il denaro può regalarci, eppure siamo stati condizionati a reprimerle, almeno esteriormente. Quand’è l’ultima volta che hai esultato per una questione di soldi? E se ti dicessi che se ti permettessi di percepire la gioia che provi guadagnando o spendendo, attireresti altro denaro nella tua vita? È un concetto che molti faticano a comprendere.

Ci è stato ripetuto spesso che i soldi non fanno la felicità. È vero, la felicità non si compra, è qualcosa che viene da dentro e deriva dall’essere nel presente, ma il denaro può dare gioia e gratitudine, e anche renderci contenti.

9. Amore e apprezzamento

Quando riceviamo un regalo è normale sentirsi amati e apprezzati, ed è per questo che talvolta l’energia legata ai soldi viene percepita come amore. Molti dimostrano il proprio affetto con il denaro, scegliendo un dono significativo o aiutando gli amici in difficoltà. I ringraziamenti fanno piacere, ma se sono accompagnati da un regalo o da una somma di denaro, chi li riceve si sente ancor più onorato e apprezzato, si sente prezioso. Se un cliente è particolarmente contento del tuo lavoro e decide di pagarti più del pattuito, questo rende felice non solo te ma anche lui, perché sta investendo in una cosa (o meglio, in una persona) che gli ha dato gioia e tranquillità. Anche se si tratta di somme modeste o di regali simbolici, l’amore, l’apprezzamento e la felicità che li accompagnano sono percepibili.

Anche gli investimenti possono essere una forma di amore. C’è una canzone dei Mumford & Sons che dice: «Where you invest your love, you invest your life» (Quando investi nell’amore, investi nella vita). Quando investiamo in ciò che amiamo, trasmettiamo la nostra passione agli altri.

Durante le mie conferenze, spesso chiedo ai partecipanti quale sia il regalo più costoso che abbiano mai ricevuto da qualcuno che non sia un membro della loro famiglia. C’è chi parla di un valore di 10.000 dollari, chi di 50.000; la cifra più alta è stata 500.000 dollari, elargita a un sushi chef da un cliente particolarmente soddisfatto. Dopo una cena, il cuoco raccontò al cliente di voler aprire un ristorante tutto suo e disse che stava risparmiando 100 dollari al mese per farlo. Lui osservò che ci sarebbe voluto molto tempo per arrivare alla somma necessaria e lo chef ammise che in effetti stava risparmiando da dieci anni ma non era ancora pronto. Il cliente si offrì allora di finanziare l’impresa nel giro di due anni e vinse la ritrosia del cuoco, che non aveva garanzie da offrire, dicendogli che apprezzava il suo atteggiamento e che lo avrebbe sostenuto in ogni caso: «Mi piaci, e mi piace quel che fai». Decise di manifestare il proprio apprezzamento con il denaro e di investire in una persona in cui credeva. Lo chef non solo si sentì apprezzato, ma ricevette anche una conferma della qualità del proprio lavoro.

10. Felicità

Tutti siamo contenti di un’entrata inaspettata, che si tratti di un regalo da parte dei genitori o di un rimborso fiscale. Siamo «felici», e ciò significa che siamo nel presente, senza preoccupazioni per il futuro o rimorsi per il passato, perché per il momento abbiamo abbastanza. Possiamo tirare un sospiro di sollievo: i soldi extra ci aprono nuove possibilità.

E se ti dicessi che potresti essere felice anche prima che il denaro arrivi? Se credi davvero che ciò che hai ora è abbastanza, ti assicuro che sarai felice, tutto si svolgerà sempre per il meglio e potrebbero anche succederti cose davvero sorprendenti. Non importa se sei un milionario o se puoi solo permetterti di pranzare in un all you can eat da 10 euro: se pensi di possedere a sufficienza, sei felice.

È possibile avere pensieri ed emozioni felici quando si tratta di soldi, ma lo stimolo deve venire da dentro, prima che il denaro fluisca verso le tue tasche. Devi semplicemente concentrarti sulla sensazione di appagamento e felicità e credere che hai già tutto quello che ti serve, e che se ti servirà di più, arriverà.

Perché è difficile avere un rapporto felice con il denaro?

La maggior parte delle persone ha un rapporto complicato con i soldi perché li guadagna o li spende in maniera poco sana: per esempio, facendo un lavoro che odia solo per ricevere lo stipendio a fine mese. In quel caso lo stress si accumula in fretta, dato che ogni busta paga è accompagnata dalla sofferenza. Senza che ce ne rendiamo conto, il dolore, la tensione o l’irritazione si presenta ogni volta che si pensa al denaro o lo si maneggia. In realtà i sentimenti negativi originano dal lavoro e non dal denaro, ma il confine tra le due cose è sfumato.

Quando ti costringi a fare un lavoro che detesti, trovi mille scuse per non spendere i soldi guadagnati; senti la pressione per non sprecarli e ti scoccia tirare fuori anche solo un centesimo. Se il denaro entra con sofferenza, è più difficile lasciarlo scorrere. Oltretutto, i genitori ci hanno insegnato che non bisogna mai sperperarlo, e queste lezioni affiorano di soppiatto nei momenti di tensione, spingendoci a non spendere più dello stretto necessario. Di conseguenza, pensiamo sempre a quanto abbiamo da parte e a come risparmiare o guadagnare di più, e alla fine siamo molto confusi. Tendiamo ad agitarci ogni volta che dobbiamo fare un acquisto, temendo di prendere la decisione sbagliata; magari ci entusiasmiamo quando spendiamo, ma poi ci preoccupiamo di non avere abbastanza per il domani. A un certo punto siamo così stufi di questo schema che vorremmo vivere in un mondo senza denaro. (Un piccolo appunto: attenzione a ciò che desideri, perché la legge dell’attrazione ti aiuterà a realizzarlo, ma potrebbe limitarsi al tuo conto corrente!)

Che dire allora delle persone felici e benestanti di cui ogni tanto sentiamo parlare? Sono creature mitologiche? Ti garantisco che esistono eccome, e hanno un rapporto con i soldi molto diverso da quello appena descritto. Il loro reddito proviene da un’attività che amano e la loro allegria è contagiosa; alimenta contentezza, entusiasmo e gratitudine. Spendono senza stress, provando anzi felicità e apprezzamento. Confidano nella propria capacità di trovare i soldi ogni volta che servono, perciò non sono mai preoccupate per il futuro. Quando affrontano le questioni economiche, lo fanno con un atteggiamento positivo.

Da dove nasce la paura?

Dalle ferite del passato. Alcuni hanno imparato fin da piccoli ad avere poche aspettative nei confronti dei soldi: volevi un certo giocattolo a Natale o per il compleanno, invece ne arrivava un altro. Oppure ti sgridavano perché sperperavi la paghetta. O eri uno studente spiantato e i tuoi genitori faticavano a pagarti gli studi, facendoti pesare tutto quello che spendevano per te. O magari il tuo partner ti rinfacciava spesso i tuoi investimenti sbagliati. È facile litigare e puntare il dito contro l’altro, e il risultato è che i sentimenti negativi legati al denaro si intensificano.

Invece di cercare di comprendere il proprio atteggiamento verso i soldi, però, sovente le persone incolpano il denaro stesso, o meglio la sua mancanza. Ho visto genitori sgridare i figli perché avevano scelto un regalo troppo costoso per il compleanno di un amichetto, anziché congratularsi con loro per aver mostrato tanta generosità. Se avessero avuto un rapporto sano con il denaro, prima si sarebbero complimentati per il bel pensiero e poi avrebbero spiegato qual era la cifra giusta da spendere per un’occasione del genere.

A volte riceviamo così tanti rimproveri in gioventù che finiamo con il credere che ogni spesa sia sbagliata. Presto questa idea si trasforma in una convinzione: qualunque cosa io faccia, non sarà mai sufficiente. Di conseguenza, le nostre decisioni economiche vengono dettate dalla paura e non dall’amore.

Di che cosa abbiamo paura? Di sbagliare, di pagare troppo, di scegliere male. Che si tratti di una confezione di caffè o di una nuova automobile, il dubbio è sempre presente, e subito dopo l’acquisto si trasforma in rimpianto. Spuntano i pensieri negativi: Ho preso una fregatura. Non me ne va bene una. Spendo più di quel che guadagno. Non avrò mai abbastanza. Sono uno stupido…

Tutto ciò ti suona familiare? Non sei certo il solo: tante persone si comportano così, perché è l’unico atteggiamento che conoscono.

Le convinzioni che ci frenano

Una mia cliente, che guadagnava bene ma perdeva sempre tutto, era convinta che il denaro non volesse restare con lei. Avverava la sua stessa profezia, perché ciò che crediamo si manifesta.

Molti ignorano le convinzioni negative che si portano dietro a livello inconscio da anni, o anche da generazioni. Di seguito ne esamineremo alcune, insieme con altre positive. Cerca di capire quali condividi; molto probabilmente, come fa qualche mio cliente, ti ritroverai a esclamare: «Ecco! Questa è la mia!»

Cominciamo dalle convinzioni negative.

Il denaro è cattivo. Molti hanno una pessima opinione dei soldi. Quantomeno, ritengono di dover procedere con cautela ogni volta che li maneggiano. Pensano: qualunque cosa io faccia, devo stare attento, perché i soldi sono malvagi.

Il denaro sparisce in fretta. Quando ti serve, non c’è. Scompare in un attimo: non fa in tempo a entrare che se n’è già andato! In giapponese questa condizione si chiama oashi, che significa «piedi»: i soldi se la danno a gambe levate. Credo che ci siamo passati tutti, prima o poi.

Il denaro fa male. Anche questa è una convinzione piuttosto diffusa. In senso stretto, i soldi non possono nuocere a nessuno; possono però scatenare emozioni dolorose, come la mancanza di autostima o i sentimenti legati a una relazione finita male. Alcuni usano il denaro come un’arma, per attaccare gli altri e ferirli.

Il denaro fa paura. Se pensiamo che con i soldi si possa fare tutto, li rendiamo più potenti di quanto siano. Sappiamo che possono ferirci, ed è per questo che li temiamo. Le nostre paure sono infinite ma, se ci riflettiamo, il denaro in sé non può far paura a nessuno.

Il denaro porta solo guai. Se hai un brutto ricordo legato ai soldi, forse la pensi così. In realtà il denaro non crea alcun problema, siamo noi a farlo, per esempio quando non rispettiamo una promessa o un contratto, saltiamo un pagamento, tratteniamo i soldi per avarizia o non li usiamo in modo sincero.

Il denaro suscita invidia. Nessuno ama le attenzioni negative, e i ricchi temono l’invidia. Se hai paura di accumulare troppo per questa ragione, sappi che è comprensibile.

Vediamo ora qualche convinzione positiva.

Il denaro ci sostiene. Lo fa permettendoci di soddisfare i nostri bisogni e di imparare cose nuove, dandoci un senso di sicurezza e tutto ciò che ci serve per vivere.

Il denaro rende felici. I soldi suscitano anche emozioni positive, e per farlo non devono necessariamente essere tanti. Quando vengono dati o ricevuti con gioia, fanno stare bene. D’altronde, anche un semplice bigliettino di auguri può rendere felice chi lo riceve.

Il denaro aiuta a realizzare i sogni. Tutti hanno un sogno, che sia una cosa da nulla o un viaggio su Marte, e talvolta i soldi servono a finanziarlo.

Il denaro unisce le persone. Se lo spendi bene, può aiutarti a migliorare i rapporti con chi ti circonda. Per esempio, puoi usarlo per fare una vacanza con tutta la famiglia, che ti lascerà tanti bei ricordi. Oppure puoi organizzare qualcosa per gli amici, per consolidare il vostro rapporto. Io a volte offro il pranzo a un gruppo di giovani studenti: ne invito una ventina e passiamo un piacevole pomeriggio insieme a ridere e chiacchierare.

Il denaro scalda il cuore. Puoi mandare dei fiori a un amico malato, o fare una donazione a una casafamiglia. Qualche anno fa, un orfanotrofio giapponese ricevette un set di zainetti da un anonimo benefattore, che si firmò «L’Uomo Tigre», ispirandosi al protagonista del famoso cartone animato. La notizia fu ripresa dai media e ispirò centinaia di donazioni simili a favore non solo di altri orfanotrofi, ma anche di case di riposo ed enti analoghi. L’iniziativa di un singolo diede vita a un intero movimento, che scaldò il cuore di tutti.

La tua storia con il denaro

Esamina il tuo rapporto con i soldi a partire da quando eri piccolo: è stata una relazione segnata dalla felicità o dalla frustrazione? Se ripensi al passato, provi una sensazione piacevole o sgradevole?

Come si è detto, abbiamo molte convinzioni errate riguardo al denaro. Perciò, ogni volta che individui un episodio significativo del passato, cerca di esaminarlo a fondo e di arrivare alla verità di ciò che è realmente successo.

Sappiamo anche di essere stati profondamente influenzati dai nostri genitori, e se loro avevano un rapporto sano con il denaro, è probabile che la nostra situazione economica sia buona. Le generazioni precedenti hanno però subito diversi traumi in questo senso, dunque è facile che anche noi conserviamo qualche ferita. È pure probabile che questi episodi nocivi siano recenti o perdurino: i tuoi genitori erano o sono spesso arrabbiati con te per questioni legate al denaro? Discutevano per le spese, o perché guadagnavano troppo poco? O magari ti davano la colpa perché i soldi in casa non bastavano mai? Non importa ricordare il motivo specifico dei litigi: spesso è sufficiente riportare alla mente un episodio per far riemergere i sentimenti repressi a questo associati. Se sei stato cresciuto da un solo genitore, forse non lo hai mai visto litigare con un partner, ma potrebbe aver riversato le sue paure su di te o sui tuoi fratelli. Se la preoccupazione per la situazione finanziaria della famiglia rendeva tua madre e tuo padre violenti e aggressivi, anche solo verbalmente, è facile che pure tu perda rapidamente la calma quando affronti un problema economico, sfogandoti su chi ti sta vicino.

Quasi tutti noi abbiamo brutti ricordi legati al denaro, ma ne abbiamo anche di piacevoli. Persino chi ha avuto un’infanzia molto difficile ne ha qualcuno: magari una volta ti hanno comprato quello che volevi, oppure uno zio ti ha portato un regalino inaspettato o ti ha dato qualche soldo per andare al cinema.

Tutti questi ricordi, belli e brutti, vanno a formare la tua idea del denaro. Potrai quindi essere convinto che i soldi servano per creare situazioni piacevoli o che generino solo guai e siano una fonte di rabbia, angoscia e sofferenza.

Le convinzioni che si formano durante l’infanzia di solito rimangono nascoste nell’inconscio e influenzano il nostro modo di gestire il denaro, che spesso appare del tutto illogico. Riaffiorano anche quando dobbiamo prendere una decisione importante nella vita professionale o personale. Per esempio, potrebbero spingerci a scegliere la stabilità rispetto all’avventura, o un partner rispetto a un altro basandoci su considerazioni che nulla hanno a che vedere con l’amore.

Purtroppo si tratta di meccanismi automatici, che si muovono a nostra insaputa ma hanno un’influenza enorme sulla nostra vita, sui nostri sogni, sul nostro lavoro e sul rapporto con le persone che abbiamo a cuore (ed è questo l’aspetto più preoccupante).

Una volta, una mia cliente mi disse che era infuriata con il marito perché aveva comprato un regalo poco costoso per una coppia che stava per sposarsi; si sentiva imbarazzata perché quella scelta cozzava contro le sue convinzioni, ma nella famiglia del marito la cosa vergognosa era sperperare i soldi per tutto ciò che non fosse strettamente necessario. I due avevano litigato ed entrambi erano convinti di essere nel giusto. In realtà, nessuno dei due lo era: avevano semplicemente ricevuto un’educazione diversa su come gestire il denaro. Se capissimo che non esiste un modo giusto in assoluto e tenessimo conto del contesto famigliare in cui è cresciuto il nostro partner, soffriremmo di meno e molti divorzi potrebbero essere evitati.

Situazione finanziaria e storia famigliare

La tua attuale condizione economica è strettamente legata alla storia della tua famiglia. Come abbiamo visto, il nostro rapporto con il denaro (e con la vita in generale) è determinato dagli insegnamenti che abbiamo ricevuto. Quelle lezioni, però, non vengono impartite come si fa a scuola: tutto ciò che un bambino vede, ascolta e prova si radica nel profondo del suo essere.

Se hai sentito i tuoi litigare per questioni di soldi, hai imparato a fare altrettanto quando ti ritrovi in una situazione simile; o magari i tuoi genitori erano di cattivo umore ogni volta che dovevano pagare le bollette, e adesso anche tu reagisci allo stesso modo quando paghi le tue.

Molti nostri comportamenti, costruttivi o distruttivi che siano, sono stati appresi in tenera età, per imitazione, ma se ignoriamo il motivo per cui agiamo in un certo modo non potremo mai cambiare.

I nonni

Se abbiamo ereditato alcuni comportamenti e atteggiamenti dai genitori, loro da chi li avevano presi? La risposta è ovvia: dai genitori.

Se vuoi davvero capire il tuo rapporto con il denaro, ti consiglio di andare a ritroso di due generazioni, facendo una ricerca sui nonni. Tua madre e tuo padre sono solo una tessera del puzzle e sono stati influenzati da quattro persone diverse, non solo durante l’infanzia ma in tanti casi fino ai primi anni di matrimonio.

È strano, eppure molti non affrontano questi argomenti con i genitori, figurarsi con i nonni. Non osano fare domande sulla loro infanzia, sui loro problemi, sulle loro ambizioni. A volte sanno solo che lavoro facevano ma non che tipo di persone fossero davvero. È raro che si indaghi a fondo per scoprire quali fossero i loro sogni giovanili, che mentalità avessero, di cosa andassero fieri e di cosa avessero paura.

Spesso i nostri timori più grandi arrivano direttamente dai nonni; se non conosciamo la storia della loro vita e non sappiamo come hanno accolto certe esperienze, non capiremo mai il nostro rapporto con il denaro.

Se i tuoi nonni non ci sono più, ti consiglio di documentarti sul periodo in cui hanno vissuto e di parlare con qualche conoscente, magari della loro età, per scoprire quali difficoltà hanno affrontato e come le hanno superate.

Io ho deciso di farlo, e così ho capito che non era un caso se avevo scelto lo stesso mestiere di mio padre.

Uno dei miei nonni, scomparso a soli quarantadue anni, era ricordato come un imprenditore di successo, ma durante la mia ricerca sono venuto a sapere che era uno speculatore: acquistava navi piene di pesce e merci, pagando in contanti, e rivendeva tutto realizzando grandi profitti. Suo figlio (mio padre) aveva scelto di affermarsi in modo più legittimo e rispettabile, dedicandosi alla ragioneria e alla finanza. La sua personalità e il suo rapporto con il denaro mi sono diventati più chiari quando li ho letti alla luce di ciò che avevo scoperto sul nonno.

I fratelli e gli amici

Genitori e nonni non sono gli unici che contribuiscono a definire la nostra visione del mondo: anche l’influenza di fratelli e amici è importante. Una volta un compagno di classe mi portò a comprare delle merendine dopo la scuola, cosa che ci era stata espressamente vietata dai genitori e dunque era particolarmente allettante. Se fossi stato da solo, non avrei mai trasgredito. Gli amici contano moltissimo in gioventù e ci insegnano cosa seguire, cosa rifiutare e a cosa dedicare il nostro tempo e denaro.

Negli anni della formazione ci guardiamo sempre intorno e adottiamo le abitudini degli altri, facendole nostre.

Quando ci affacciamo all’età adulta, abbiamo già accumulato molte convinzioni errate sui soldi, ma non ci rendiamo conto del danno che queste ci arrecano e non proviamo a correre ai ripari, così incappiamo nei guai economici.

Il dolore dimenticato

È incredibile quanto ci si dimentichi dell’infanzia. Ci sono persone che sono state vittime di abusi ma credono di essere stati bambini felici. I genitori sono bravissimi a fare il lavaggio del cervello, ribadendo frasi come: «Eri sempre allegro», «Ti è andata bene», o «Ci divertivamo un sacco». I fratelli rafforzano la menzogna, ricordando solo i lati positivi di mamma e papà e rimuovendo i ricordi scomodi o dolorosi. Tutto ciò è sicuramente vero nel mio caso.

Ero convinto di essere cresciuto in una famiglia normalissima: me l’ero raccontata per un sacco di tempo perché l’alternativa era troppo deprimente. Quando mi sono dato il permesso di ricordare le mie ferite nascoste, ho scoperto che avevo avuto un’infanzia tutt’altro che normale.

Per dirla tutta, è stata tremenda. La vita di mia madre, quindi anche la mia gioventù, è stata dominata dalla paura di affrontare qualunque discussione che riguardasse il denaro. Una volta le chiesi di iscrivermi a un centro estivo; ci tenevo tanto, ma lei aveva paura a riferire la richiesta a mio padre perché lui si inalberava sempre all’idea di affrontare quelle che a suo avviso erano spese inutili. Così non gli disse nulla, mi vietò di parlarne a tavola e mi consigliò di aspettare finché papà fosse stato di buonumore, cioè mai. Anch’io avevo paura di far arrabbiare mio padre, e alla fine quel mio sogno, come molti altri, svanì. Mi abituai a tenere per me i miei desideri, soprattutto per difendere la mamma dall’ira incontrollata di papà, che si infuriava per un nonnulla, come la richiesta di partecipare a un centro estivo, appunto. Spesso ricordiamo le frasi fatte preferite dai nostri genitori, e quelle di mia madre sono significative. Non mi diceva: «Fa’ del tuo meglio!» o «Divertiti!» o «Puoi fare tutto!» Preferiva consigliarmi: «Non svegliare il can che dorme», «Fai piano», «Aspettiamo che papà sia di buonumore».

Mi sono portato dietro questo incubo per molti anni. In Giappone è un tabù parlare dei propri drammi famigliari e criticare il capofamiglia, ma la verità è che mio padre mi ha trasmesso una quantità di convinzioni nocive sul denaro.

Non è stato facile sbrogliare la matassa e vedere le paure che avevo assimilato. Il primo passo è stato ammettere che esistevano. A volte è difficile ricordare i traumi infantili, ma se vuoi cambiare il tuo rapporto con il denaro, è una tappa indispensabile.

Curare le ferite del passato

Le ferite del passato rimangono nel corpo e nella mente, e le percepiamo con chiarezza quando una nuova esperienza le riapre. Possono essere ben nascoste, ma se qualcuno minaccia di sottrarci qualcosa che ci appartiene o che desideriamo, come il denaro, regrediamo e ci sentiamo di nuovo feriti, inutili o indegni. Equipariamo il nostro valore di esseri umani alla capacità di ottenere certi beni materiali o di raggiungere determinati obiettivi. Se riceviamo un bel voto, complimenti o regali ci sentiamo degni di esistere; se invece prendiamo un brutto voto o una sgridata, pensiamo di essere sbagliati. A quel punto ci guardiamo intorno e facciamo un confronto: quello ha ricevuto il giocattolo che voleva e io no, quell’altro ha vinto una borsa di studio… quindi sono più bravi di me.

Fin da piccoli, impariamo che la nostra identità e il nostro valore sono profondamente legati ai traguardi che riusciamo a raggiungere. Da grandi, applichiamo la stessa regola: se riceviamo una promozione, un aumento, un regalo o dei complimenti, ci sentiamo degni di esistere.

In realtà sappiamo che non c’è alcun collegamento fra la nostra situazione finanziaria e le nostre qualità umane, anche se per anni ci hanno insegnato il contrario.

Un modo per far pace con il passato è accettare che non abbiamo colpe per le ferite che abbiamo dentro, e non ne hanno nemmeno i nostri genitori o i nonni: piuttosto, sono imputabili alla società nel suo complesso. Tutti contribuiamo a ribadire e rinforzare una miriade di convinzioni negative, tanto da far sentire inutile e inerme chi non ha abbastanza soldi, o chi viceversa non riesce a staccarsi dal denaro. E che cosa fa una persona che si sente inutile e inerme? Grida, se la prende con i figli.

Cerca di ricordare un episodio in cui i tuoi genitori ti hanno sgridato per una questione legata al denaro. Ipotizziamo che ti abbiano negato qualcosa che desideravi perché non potevano permetterselo; hai dovuto rinunciare a un sogno, per esempio studiare o viaggiare, e hai sofferto.

Ecco, è questa la ferita che devi guarire, e puoi farlo attraverso la comprensione e il perdono. Visualizza la scena e osserva i tuoi genitori: soffrono come stai soffrendo tu? La loro rabbia tradisce l’ansia che provano, o forse nasconde la mortificazione perché non possono aiutarti? Ti fanno compassione? Capisci che stanno facendo del loro meglio e che anche loro sono stati feriti in passato?

La comprensione è l’anticamera dell’empatia e ti permette di perdonare e lasciare i traumi alle spalle. Soprattutto, devi perdonare te stesso. Perdonati e vai avanti.

Apprezzare il passato per creare un futuro migliore

In Giappone abbiamo una tradizione: ringraziare regolarmente gli antenati. Quando ti rendi conto del lavoro che hanno fatto per te, è più facile sentirti grato per ciò che hai. Inoltre, il legame con il passato permette di vedere la grande rete energetica che ha reso possibile la nostra esistenza. Se riesci a vederti come il culmine di una lunghissima discendenza, sei più portato ad agire con un senso di responsabilità verso le generazioni che verranno. Inoltre, ti rendi conto che la rete si estende non solo nel passato e nel futuro ma anche nel presente, e che le tue azioni non riguardano solo te ma coinvolgono tutti quelli che ti circondano.

In ultima analisi, tutto ciò che possiedi non è mai slegato dalla vastissima rete che chiamiamo umanità. Quando mangi un’insalata, per esempio, pensa che è stata preparata da qualcuno, e prima ancora immagazzinata, trasportata, raccolta, coltivata e seminata da altre persone ancora. Se ti vedi come un tassello di una grandissima rete interconnessa è facile provare gratitudine, percepire l’abbondanza e meravigliarti per ciò che hai di fronte, anche se è solo una banalissima insalata. Questo senso di gratitudine per le piccole cose si espande esponenzialmente quando prendi consapevolezza dei tuoi legami con il passato, con il futuro e con il presente.

Dopo aver fatto pace con il passato, sarai più disposto a modificare i tuoi schemi comportamentali e di conseguenza il tuo futuro, dato che questo dipende da ciò in cui credi. Se riesci ad apprezzare le difficoltà del presente e a trarne le debite lezioni, affronterai quelle del futuro con un atteggiamento più positivo. In conclusione: sei l’unico responsabile del tuo domani, che è il risultato di ciò che pensi e fai oggi.

L’energia che immettiamo nel mondo, sotto forma di parole e convinzioni, è la stessa che prima o poi ci torna indietro.
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Il flusso del denaro




Flussi felici e flussi infelici

Ne abbiamo già parlato: molti hanno una visione ristretta del denaro e credono che sia direttamente correlato alle banconote e alle monete che lo veicolano. Dovrebbe però essere ormai chiaro che non è così: da decenni per effettuare molte transazioni si adoperano le carte di credito e adesso persino il telefono, il contante non è più indispensabile per fare acquisti e bastano pochi gesti perché i soldi fluiscano dal nostro conto a quello di qualcun altro.

Perciò, che cos’è il denaro?

Da dove proviene?

Da dove deriva il suo valore?

Nei primi tre capitoli lo abbiamo esaminato da varie angolazioni, ma soprattutto dal punto di vista personale: che cosa significa per te e quale rapporto hai instaurato con lui in base al tuo passato.

In questo capitolo ti chiedo un ulteriore sforzo di immaginazione: voglio che lo consideri un’energia che scorre ovunque, soprattutto fra le persone.

Quando acquisti un oggetto e lo paghi, a chi dai i soldi? Ovviamente, a chi ti ha venduto quel bene, e non importa se è un individuo in carne e ossa o un sito web. Il denaro è quindi un mezzo di scambio, una moneta circolante o corrente, come viene definito.

Questi due termini non sono casuali: se il denaro è un’energia ed è sempre in circolo, allora scorre tutt’intorno a noi, nelle case, nei luoghi pubblici, nella nostra cerchia di amici, insomma ovunque, anche se è invisibile. Può essere un concetto difficile da afferrare, ma ti assicuro che ti permetterà di vedere il mondo sotto una nuova luce.

Nelle grandi città c’è un’atmosfera particolare, frenetica, intensa; questo perché lì i soldi scorrono rapidamente e in abbondanza. C’è chi fa il pieno dal benzinaio, chi corre al supermercato e chi sta andando a vedere la partita o al cinema. Quasi tutte le attività urbane comportano uno scambio di denaro, che milioni di cittadini usano per acquistare o vendere beni e servizi. In campagna l’energia è meno intensa e più diffusa, perché le persone e i luoghi dove si possono fare acquisti sono separati da grandi spazi vuoti.

Se ti sei mai domandato perché i ricchi tendano a frequentare solo persone altrettanto facoltose, la risposta è perché operano tutti nello stesso flusso monetario, caratterizzato da una velocità e una massa specifiche.

Come si fa a entrare in un flusso di denaro felice? O in quello rapido e abbondante che gira in quegli ambienti?

E come evitare il flusso lento e scarso del denaro infelice?

Adesso te lo spiego. Sulle prime potrà sembrarti impossibile e ti sentirai un po’ smarrito, ma ti prego di seguire il mio ragionamento e di provare a vedere il denaro come un flusso energetico, e non solo monetario, che passa di mano in mano.

Ciò che sto per dirti potrà scandalizzarti, ma non sono l’unico a pensarla così, molti esperti che mi hanno preceduto concordano.

Sei responsabile della carica energetica che infondi ai soldi che maneggi.

Puoi letteralmente caricare il denaro (la massa) e il flusso (la velocità) di energia, che può essere positiva o negativa. Se infondi energia positiva, quindi aumenti il livello energetico della corrente, vedrai incrementarsi sia la massa sia il flusso dei soldi che scorrono attraverso il tuo conto in banca. È una legge dell’universo.

Come si carica il denaro di energia positiva? Mostrando gratitudine e apprezzamento.

Sì, è tutto qui.

Il flusso felice

Puoi aumentare il flusso di denaro felice semplicemente mostrando gratitudine. Quando vieni pagato per un lavoro ben fatto, accetta il compenso con sincero apprezzamento. Lo stesso vale se chi lavora con te (superiori, colleghi o dipendenti) ti stima: quando il tuo operato viene riconosciuto, «vali di più» e questo valore si riflette nella ricompensa che ricevi, caricandola positivamente.

Se sei contento e grato del tuo lavoro e delle persone con le quali lo svolgi, carichi positivamente il flusso del denaro.

Il discorso riguarda anche le somme in uscita, non solo quelle in entrata. Se trovi un prodotto o un servizio che ti soddisfa (può essere qualsiasi cosa: un vestito, un ristorante, un film) e ti senti fortunato e felice per questo, intensifichi il flusso positivo con il tuo pagamento.

Ogni volta che provi gioia ed entusiasmo per un acquisto e dimostri il tuo apprezzamento, metti in circolazione denaro felice.

Quando aiuti economicamente un amico, o fai una donazione a un ente di beneficenza, oppure finanzi un progetto che potrà essere utile alla comunità in cui vivi o al mondo intero, incrementi il flusso di denaro felice, non solo nella tua vita ma anche in quella degli altri.

Percepire il flusso

Se presti attenzione, noti che il flusso è dappertutto, a meno che tu viva in un luogo isolato.

Una volta mio padre mi portò in un centro commerciale e mi disse di osservare l’andirivieni dei clienti nei negozi. Poi mi chiese che cosa avevo notato. Risposi che alcuni negozi erano molto frequentati e quindi guadagnavano di più. Lui però mi spiegò che non contava solo il numero di clienti, ma anche il prezzo dei beni in vendita. La pescheria e il fruttivendolo erano i più affollati, però le persone uscivano con una spesa poco costosa. Il materassaio invece era quasi vuoto, ma gli bastava concludere anche solo una vendita per mantenere la famiglia per diversi giorni. Poco più in là c’era un’agenzia immobiliare; la vendita di una casa comportava un margine di profitto anche maggiore ed era sufficiente per vivere per mesi. Imparai la lezione: un’attività molto frequentata non è necessariamente redditizia.

Oggi i negozi sono diversi da allora, ma le regole del commercio sono sempre le stesse. Prova anche tu: vai in un centro commerciale e osserva il flusso del denaro tutt’intorno a te. Nota chi compra cosa e quante persone entrano ed escono dai singoli negozi. Se cominci a percepire l’energia dei soldi in questo modo, scorgerai particolari che ora ti sfuggono.

I soldi vanno e vengono

Se pensi alla tua vita, è facile ricordare le oscillazioni delle risorse economiche. Ci saranno stati periodi in cui avevi un po’ di risparmi da parte e ti sentivi al sicuro, altri in cui le uscite superavano le entrate e avevi paura per il futuro, e altri ancora in cui non avevi un soldo in tasca e ti sentivi perso e disperato.

Si dice che i soldi vanno e vengono, ed è vero. Per vivere dobbiamo mangiare, ma guai se al tempo stesso non espellessimo gli scarti del metabolismo. Tutto fluisce e tende all’equilibrio; anche questa è una legge della natura.

Così come non possiamo controllare i capricci della natura, non possiamo controllare le oscillazioni della liquidità; le maree sono governate dalla forza di gravità e il moto altalenante dei soldi è determinato dagli andamenti dell’economia.

Capire che il denaro non può fluire solo in entrata dovrebbe tranquillizzarti e darti la capacità di apprezzarlo: quando entra, sii grato e goditi il momento; quando esce, lascialo andare con gratitudine. Le spese dovrebbero essere altrettanto piacevoli dei guadagni, perché sai che prima o poi i soldi usciti rientreranno da qualche altra parte.

Il flusso è neutro

Uno dei grandi dilemmi di questo ragionamento è capire chi ci guadagna davvero. Si sa che molte persone malvagie, corrotte, immorali e prive di scrupoli diventano ricche. Possiamo sperare che prima o poi altrettanti individui buoni, corretti e generosi prendano il loro posto, ma spesso ciò non accade. Perché?

Magnetismo e denaro

Una volta il mio maestro mi disse che se il denaro è un’energia, gli esseri umani sono calamite. In natura il magnetismo è una forza, ed è molto utile per trasmettere l’energia da una fonte all’altra. Non è detto che chi attrae i soldi, cioè riesce a collocarsi al centro del flusso, sia una persona meritevole o moralmente ineccepibile. La natura non fa distinzioni: una roccia che si stacca dalla montagna può cadere sulla testa tanto di un uomo buono quanto di uno malvagio. Il denaro si comporta allo stesso modo, non fa discriminazioni e va dove viene attratto.

Gli esseri umani, le aziende e anche le nazioni sono magneti in grado di attirare a sé il denaro. Possiamo ripetere che non è giusto se un corrotto (persona, multinazionale o Paese che sia) ha più soldi di noi, ma la giustizia, come sappiamo, in natura non esiste.

In effetti, quel giorno obiettai al mio maestro: «Non è giusto!»

Lui si limitò a sorridere e replicò: «Il denaro non è Dio. È un’energia neutra. Ci sono due tipi di magnetismo, altrettanto potenti. È come con le amicizie: quelle buone e quelle cattive hanno la stessa forza di attrazione».

Il denaro è simile, è un’energia che viene attratta dalle persone particolarmente magnetiche, che amano la ricchezza e sono convinte di meritarla, pensano sempre ai soldi e vogliono starci in mezzo. Molte arrivano da un’infanzia difficile, che le ha spinte a vedere i soldi come unica fonte di salvezza e strumento per correggere le ingiustizie che hanno subito. Il loro cuore ferito è come un buco nero, con un fortissimo potere d’attrazione. È per questo che truffatori e criminali si arricchiscono.

Ma è un po’ come giocare a carte con il diavolo, perché il flusso è altalenante e spesso le uscite sono proporzionate alle entrate. In genere, la paura di perdere tutto finisce con l’interrompere il flusso e si va in rovina. Il desiderio però non si estingue, e il magnetismo aiuta ad arricchirsi nuovamente. È un circolo vizioso.

Viceversa, chi odia i soldi li respinge. Anche queste persone di solito hanno avuto un’infanzia difficile, ma hanno concluso che il denaro è la causa di tutti i loro guai. Vorrebbero che non esistesse, e l’universo le accontenta.

Magneti positivi

Anche le persone buone possono attrarre il denaro, diffondendo la loro positività. La passione, la gratitudine e la felicità sono tre forze che esercitano una notevole attrazione nei confronti dei soldi. Uno chef che lavora con passione attira molti clienti, quindi il loro denaro, e un avvocato che vuole aiutare le persone ad avere giustizia non rimarrà mai a corto di casi.

Chi è pieno di amore, passione e compassione attira i soldi anche perché attrae le persone: se devi scegliere tra un fioraio che adora i fiori e si diletta a creare composizioni stupende e uno che apre la bottega solo per campare, da chi vai? Nel tempo, è matematico che i negozianti appassionati ed entusiasti diventino più ricchi, anche se non è questa la loro priorità. È un effetto collaterale del loro atteggiamento di apertura verso gli altri.

Quando le entrate superano le uscite

Questa condizione genera spesso ottimismo ed entusiasmo; a volte è accompagnata anche da un po’ di apprensione, ma in generale è piacevole. L’ideale è godersela come una giusta ricompensa per gli sforzi del passato e un segno che siamo sulla strada giusta, che siamo utili alle persone e le rendiamo felici. È anche il momento ideale per investire nel futuro, ricordando che prima o poi la marea cambia. Alcuni acquistano nuovi strumenti di lavoro, acquisiscono ulteriori abilità o scoprono nuovi hobby.

Molti però non se la godono davvero né investono per il futuro, pensano che la cuccagna durerà per sempre e aumentano il tenore di vita, ritrovandosi così presto in difficoltà. Quando ti abitui a spendere tanto, è difficile invertire la rotta.

A questo si aggiungono le aspettative della famiglia e della società: sei costretto a organizzare feste sontuose o fare regali costosi perché chi ti conosce è abituato così.

La situazione diventa disastrosa se il tuo flusso di denaro si riduce di colpo, per esempio perché arriva una grossa spesa imprevista.

Quando le uscite superano le entrate

Ci siamo passati tutti, credo. Sono i periodi più stressanti: il malessere si manifesta anche a livello fisico, con un groppo allo stomaco, un senso di oppressione al petto o una tachicardia. All’improvviso perdiamo una commessa importante, o un macchinario costoso si rompe e non abbiamo i soldi per sostituirlo, oppure annaspiamo tra le rate del mutuo e i debiti e non sappiamo come venirne fuori.

Sono problemi comuni, ma l’esito finale dipende anche dal modo in cui li affrontiamo. Nessuno è esente dalle difficoltà e dalle disgrazie, che però portano anche grandi insegnamenti, perché ci aiutano a chiarire i nostri bisogni e desideri, ma soprattutto perché ci costringono a crescere. La crescita è spesso accompagnata dalla sofferenza, come scoprono tutti gli adolescenti.

Se sei single e conduci una vita modesta, magari non hai grosse preoccupazioni economiche, ma se hai un compagno e dei figli, sono sicuro che conosci benissimo le tensioni generate dai problemi di questo tipo, che possono anche essere costanti e acuirsi a mano a mano che i figli crescono. I «giocattoli» che ti chiedono sono sempre più costosi: biglietti per i concerti, smartphone, computer, auto, viaggi all’estero… l’elenco è infinito e oneroso. E poi ci sono gli studi. Così, ti senti sempre sull’orlo della rovina.

Ricorda però che questa situazione è solo temporanea e i soldi non sono necessariamente la soluzione, perché, come abbiamo visto, spesso le spese aumentano in proporzione al reddito.

Approfitta di questo periodo per riflettere sulla tua condizione e per crescere. Cerca di capire cosa fareper attirare più risorse nella tua vita, cominciando con l’essere grato per ciò che hai, per poi concentrarti sulle esperienze che ti suscitano felicità, entusiasmo e ottimismo.

Quando aumentano sia le entrate sia le uscite

Se il reddito e le spese salgono enormemente, ti senti fiducioso: hai superato le difficoltà menzionate nel paragrafo precedente e hai imparato alcune lezioni essenziali che ti saranno utili. Probabilmente sei in grado di gestire le uscite e di scegliere gli investimenti giusti. Riesci a crescere anche senza sofferenze e grossi sforzi.

Al contrario della situazione descritta prima, ora puoi scegliere: puoi premere sul freno e rallentare la crescita oppure schiacciare l’acceleratore e intensificarla, a seconda dei tuoi desideri e della tua predisposizione al rischio. Se scegli la prima opzione avrai una vita più tranquilla, ma se invece vuoi passare al livello successivo, è il momento giusto per farlo. Anche se non è una mossa priva di rischi, in genere le ricompense superano le difficoltà.

Quando entrate e uscite si riducono

È una modalità di riposo, come mi piace definirla. Anche questa situazione è abbastanza diffusa e in genere è dovuta a una mancanza di iniziativa: non ci impegniamo molto e non cerchiamo nuove attività. Perché? Alcuni sono esausti dopo anni di fatiche, altri non si sentono abbastanza «bravi», «all’altezza» o «degni», così tendono a ritrarsi dalla vita, che si popola di ansie e paure. Non guadagnano e non spendono, assestandosi in questa modalità che evita le sofferenze della crescita, delle perdite, del fallimento e della delusione.

Se questa descrizione ti sembra familiare, domandati se puoi andare avanti così per sempre. Non ti stancherai, prima o poi?

Se sei disinteressato e annoiato, allora è un’ottima occasione per cominciare qualcosa di nuovo. Introiti e spese aumenteranno, ma anche le esperienze di vita. Certo, alcune saranno stressanti, e se il tuo unico motivo per non spendere o guadagnare è evitare le tensioni, dovrai prendere atto che un po’ di stress fa parte della vita.

Riserve e flussi

La ricchezza si può suddividere in due parti: riserve e flussi. Le riserve sono i risparmi, gli investimenti e gli immobili, che ci aiutano a mantenere il nostro patrimonio netto. Alcune sono tangibili, mentre altre sono solo numeri su uno schermo, che però possono essere convertiti in beni e servizi.

Le riserve servono sia a mantenere un dato tenore di vita sia a generare ulteriore ricchezza, sotto forma di interessi, dividendi o canoni di locazione, per esempio. Alcune – opere d’arte, auto d’epoca, oro e gioielli –mantengono il loro valore ma non fruttano nulla, a meno che siano vendute.

Il flusso, invece, è il reddito. Viene generato direttamente dalle riserve, come abbiamo appena detto, oppure bisogna guadagnarselo lavorando. La nostra vita dipende dal tipo di flusso che riusciamo a creare: se è un flusso divertente e felice, avremo una vita gioiosa ed entusiasmante e, se le riserve lo permettono, non dovremo preoccuparci di lavorare.

È facile confondere riserve e flussi: la maggior parte delle persone considera il denaro un flusso monetario e non presta molta attenzione alle riserve.

I lavoratori dipendenti vedono il proprio impiego come unica fonte di reddito. Fanno qualche considerazione di bilancio (le entrate devono superare le uscite), ma non riflettono a fondo sui flussi e non ne accettano la natura altalenante. Si aspettano semplicemente che il reddito rimanga più o meno costante per il resto dei loro giorni, sotto forma di stipendio o pensione. Si sentono «sistemati» per sempre, e qualunque difficoltà (come l’improvvisa chiusura dell’azienda per cui lavorano) diventa un trauma.

Chi invece capisce che i flussi hanno una natura turbolenta, sa che nulla è immutabile e che non esistono garanzie; è quindi più preparato ad affrontare gli imprevisti e a correre ai ripari in caso di necessità. Ma le persone di questo tipo sono una minoranza: i più crescono in un contesto famigliare che non insegna nulla di tutto ciò, anzi ribadisce un programma prestabilito: «Vai a scuola, trovati un lavoro sicuro e sarai a posto per tutta la vita».

La fiducia cieca e la fiducia autentica sono due cose ben distinte. La prima è come dire: «Andrà tutto bene»,e poi restare in attesa di un cambiamento esterno, mentre la seconda significa avere fiducia in se stessi e nelle proprie capacità e usare le proprie conoscenze sulle dinamiche del denaro per andare avanti e imboccare la strada giusta.

I liberi professionisti sono abituati alle incertezze; a volte sono stracarichi di lavoro mentre altre non hanno nulla da fare, perciò sono in grado di gestire un reddito molto variabile. Al contrario dei lavoratori dipendenti, sanno che i flussi monetari sono inaffidabili e sono pronti ad affrontare i periodi di crisi nella loro attività. Non si aspettano di avere un reddito «sicuro» perché l’esperienza ha insegnato loro che non esistono certezze. Se da un lato sono meno ingenui dei dipendenti, dall’altro sono continuamente preoccupati, e anche questo non è auspicabile.

La condizione ottimale: il lago e il flusso

È il concetto di abbondanza: quando ci sentiamo nell’abbondanza, abbiamo riserve che possono garantirci un certo grado di sicurezza per molto tempo e un flusso continuo di introiti. Che bello!

Se ti sei mai ritrovato in questa condizione, sai che è priva di preoccupazioni per ciò che riguarda le spese quotidiane. Le tue riserve sono paragonabili a un lago alimentato da un torrente, che continuerà a esistere per molti anni.

È una situazione che auguro a tutti. La chiave è conservare una riserva e un flusso sufficienti per mantenere non solo se stessi, ma anche i propri cari.

Il rischio della stagnazione: il laghetto e il rigagnolo

Se hai tante riserve ma poco flusso, il tuo lago finirà con il rimpicciolirsi. Tendi a tenerti stretti i soldi che hai e riduci il flusso in uscita. Che cosa succede all’acqua di uno stagno senza ricambio? Imputridisce.

Esistono centinaia di esempi di questo fenomeno nella storia e nella letteratura: uno per tutti, l’Ebenezer Scrooge di Charles Dickens, finanziere con un patrimonio enorme che però conduce una vita terribile a causa dell’avarizia: perde l’amore della sua vita e anche il suo unico amico, e tratta malissimo i sottoposti.

L’unico modo per pulire uno stagno fangoso è svuotarlo e filtrare l’acqua. Visto che la metafora qui è il denaro, devi cominciare a spenderlo o a donarlo in beneficenza. Non c’è modo migliore per ripulirlo.

Il bello del denaro è nel flusso

Immagina due tipi di persona: una ha un sacco di soldi in banca ma non vuole spenderli o investirli, l’altra guadagna molto e spende altrettanto, concedendosi esperienze gratificanti. È facile capire chi si diverte di più. È nelle esperienze che troviamo il piacere e la gioia della vita.

Le riserve danno sicurezza ma anche noia

Se hai avuto la fortuna di ereditare un patrimonio ma non hai nessuna passione o attività, non potrai mai essere felice. I soldi non bastano: la felicità deriva dalle esperienze di vita, meglio se condivise con altri. Nasce anche dal lavoro e dalla partecipazione al flusso monetario. Molti ereditieri lo sanno bene: se non fai nulla, ti annoi e rischi di cadere nella depressione. Avere troppi soldi può essere stressante come averne troppo pochi. Un povero non potrà mai capirlo, e sbotterà: «Che cosa hanno da lamentarsi i ricchi? Vorrei averli io i loro problemi!» No, ti assicuro che non li vuoi. La noia, la sensazione di inutilità, l’assenza di uno scopo o di una direzione possono trasformare la vita in una prigione.

Chi non è ricco spesso sogna di ritrovarsi in questa condizione, che idealizza e dipinge in toni poco realistici. Forse spera di non dover più lavorare per vivere, ma in realtà chi non ha uno scopo, o qualcosa da fare ogni giorno, prima o poi cade nella disperazione. Ho conosciuto tante persone con gli occhi spenti, che non provano più gioia e piacere, passano le giornate a giocare a golf e le serate a vagare da una festa all’altra ma si annoiano di tutto. Non sono mai appagate, né sentono di appartenere a qualcosa di più vasto del loro piccolo sé. Non a caso, in Giappone c’è una maggiore incidenza di alcolismo e tossicodipendenza fra le classi abbienti, rispetto ai ceti meno facoltosi.

Uno «stagno» pieno di soldi non è una garanzia di felicità.

Creare una riserva e un flusso sani

Ormai hai capito che, per evitare lo stress legato al denaro, l’ideale è avere una quantità appropriata di riserve e un flusso di cassa adeguato alle proprie esigenze. La cifra giusta varia da persona a persona e dipende da diversi fattori, quali il tenore di vita, i bisogni e le priorità di ciascuno. Come si fa a determinarla?

Se stabilisci una somma troppo elevata, rischi di lavorare come un matto senza essere mai soddisfatto; è una trappola piuttosto diffusa.

Immagina il tuo patrimonio e il tuo reddito ideali e poi cerca qualcuno che abbia già raggiunto quegli obiettivi. Prova a capire come ha fatto. Se lo conosci personalmente domandaglielo, è possibile che sia contento di aiutarti.

Se lavori per un’azienda ma la tua carriera non procede come vorresti, devi uscire dalla zona di comfort e chiedere una mansione più adatta alle tue competenze. Quando sarai in una posizione in cui potrai dare il meglio di te, attirerai più persone e quindi più denaro.

Uno degli esercizi più conosciuti per scoprire la nostra situazione finanziaria ideale è immaginare dove vorremmo essere fra cinque anni. Prenditi un momento per visualizzarti nel futuro: che patrimonio hai? Cosa stai facendo? In che modo offri i tuoi talenti al mondo? Che tipo di vita conduci? Sei felice?

Tempo fa seguii una giovane casalinga che immaginava di diventare un’imprenditrice; nel giro di tre anni riuscì a raggiungere un reddito superiore a quello del marito.

Poi visualizzati tra dieci anni. Domandati: chi sono diventato? Cosa sto facendo? Qual è il mio contributo alla società? Che patrimonio possiedo? Qual è il mio reddito? In che modo aiuto gli altri?

Facili e veloci: quando i soldi spariscono in fretta

Sono un consulente finanziario, e ai miei clienti chiedo subito come si guadagnino da vivere. Alcuni vendono prodotti o servizi a basso costo, mentre altri trattano merci di lusso. Questa prima differenza mi dà parecchie informazioni su di loro. Potrà sembrare banale, ma chi desidera soprattutto condividere le proprie competenze con gli altri e crescere piano piano tende a operare in un settore modesto.

Le persone ambiziose preferiscono invece imprese rischiose, perché il loro obiettivo è massimizzare i profitti. Si vestono in modo appariscente, amano i lussi come gli orologi costosi o le borse firmate e in genere guidano automobili di fascia alta. Nella mia esperienza, però, questi due atteggiamenti (quello dei soldi «facili e veloci» contrapposto a quello dei soldi «lenti e costanti») caratterizzano non solo le entrate ma anche le uscite.

Le storie di grandi imprenditori caduti in rovina abbondano, così come quelle di personaggi famosi o grandi ereditieri che hanno sperperato una fortuna in pochissimo tempo. Ho amici che hanno venduto più di un milione di copie dei loro libri ma hanno perso tutto in un unico investimento sbagliato. Ne ho un altro che ha sciupato tutto nella costruzione di una nuova sede della sua ditta.

La morale è che, se non stai attento, i soldi spariscono in fretta. Capita spesso a chi vince alla lotteria. Se non senti che il tuo patrimonio ti appartiene davvero, che è meritato ed è stato guadagnato con onestà, gioia e altruismo, tendi a sperperarlo. I soldi facili spariscono con la stessa facilità con cui arrivano. A mio avviso, uno dei motivi per cui ciò accade è che non sei pronto a gestire l’improvvisa ricchezza. Non hai esperienza e finisci con il prendere decisioni affrettate, che di solito si rivelano disastrose, soprattutto perché sono dettate dalla paura. È una regola generale: le scelte fatte per paura sono pessime, perché si fondano su un’idea di scarsità anziché di abbondanza.

Arricchirsi piano piano

Al contrario, le entrate modeste e costanti fanno bene agli affari e alla vita in generale. Chi accumula poco alla volta un patrimonio tende a conservarlo a lungo. Per quanto sembri strano, una delle attività più redditizie in questo senso è quella delle lavanderie a secco. Un lavasecco non ha il prestigio di un gioielliere, ma i soldi sono sempre soldi, da qualsiasi occupazione provengano. Al contrario del gioielliere, che non realizza una vendita a ogni visita, il lavasecco lavora con ogni cliente; incassa somme modeste ma regolari e nel tempo può arricchirsi parecchio. Molti patrimoni sono il frutto di un reddito costante.

Pertanto, se vuoi diventare ricco, il primo passo è trovare un’occupazione che ti piaccia e ti permetta di crescere, prosperare e dare un contributo alla società. Medico, avvocato, commercialista, lavasecco, gioielliere, imprenditore, cuoco, concessionario, scrittore, artista, cantante… puoi diventare milionario in moltissimi modi, perché non conta ciò che fai ma come lo fai. L’importante è che tu scelga in base alle tue competenze e ai tuoi talenti.

Potrebbero volerci anche dieci anni per scoprire la strada giusta, ma quando l’hai trovata e lavori bene, non c’è nulla che possa impedirti di avere successo in poco tempo. I primi anni sono lenti per tutti; una volta che ti sarai affermato, però, comincerai a incassare soldi felici.

Segui il flusso

Il denaro scorre copioso dove c’è energia. In altre parole, non va dove non c’è nulla o nessuno.

Le grandi opportunità sono nelle metropoli. I soldi preferiscono gli assembramenti. Ecco perché le grandi città tendono a crescere di continuo e attirano gli abitanti dei centri periferici e delle campagne. Oltre la metà della popolazione mondiale vive in una città di grandi dimensioni, e si prevede che nei prossimi anni questa tendenza aumenterà.

Se il tuo obiettivo è arricchirti, è dunque meglio che tu viva in città piuttosto che in mezzo ai boschi. Internet ha cambiato solo in parte le regole del gioco. Le aziende informatiche americane, per esempio, tendono comunque a concentrarsi nella Silicon Valley, perché lì ci sono maggiori opportunità di crescita, è più facile incontrare investitori, venditori, esperti di pubbliche relazioni e programmatori.

Vai dove ci sono tante persone.

Persone = energia = denaro.

È difficile godersi un flusso monetario troppo copioso o troppo rapido. Immagina di avere un reddito decuplicato, ma anche dieci volte più spese e questioni da risolvere. Se il cambiamento avviene troppo in fretta e non sei preparato, puoi facilmente crollare sotto la pressione. Alcuni non sanno nemmeno cosa farsene di un flusso del genere.

Come stabilire qual è la quantità giusta di denaro per te? Fidati delle tue sensazioni. C’è chi sta bene con un reddito di 3.000 euro al mese e chi vuole molto di più. Certe persone hanno così tanto che non riescono a stare dietro alle loro finanze e si sentono oppresse dalle responsabilità.

Scegli una cifra che ti faccia stare in pace.

Ora che hai capito come funzionano i flussi, come attrarre denaro e come dimensionare il tuo reddito per vivere tranquillo e felice, è il momento di cercare il flusso giusto.

Dove? Lo capirai quando lo avrai trovato. Lo so, è un serpente che si morde la coda. Stare nel flusso significa essere completamente immersi nell’attimo presente, senza tensioni; il tempo vola; usi le tue competenze senza sforzi e riconosci il valore del tuo intervento; non ti sembra di lavorare.

I soldi felici hanno il sapore del gioco. Se lavorare diventa piacevole come un gioco, sei nel flusso. In caso contrario, continua a cercare.

Le persone sane, che non si lamentano mai della propria situazione, vivono in un flusso monetario piacevole, perché qualunque cosa facciano attraggono denaro, e lo spendono in cose che le rendono felici.

Quando hai trovato il flusso adatto a te, puoi condividerlo con gli altri. L’aspetto interessante dei soldi è che più li lasci fluire – più li condividi –, più arrivano. Immagina di avere due amici: uno ti dà sempre consigli, opportunità e lavoro, mentre l’altro non fa nulla di tutto ciò. Se dovessi coinvolgere uno dei due in un buon affare, chi sceglieresti?

Trovare la tribù giusta

Per entrare nel flusso ideale devi trovare la tua tribù, vale a dire le persone con cui ti senti più in risonanza. Sono quelle che apprezzano te e il tuo lavoro, ti sostengono e acquistano i tuoi prodotti e servizi, ti incoraggiano e fanno il tifo per te. La tribù non è necessariamente la famiglia: in un’economia globale, può essere ovunque.

Quando avrai trovato la tua tribù, la vita sarà più facile. Potrebbe essere una tribù di artisti, accademici o imprenditori. Qualunque sia, ti farà sentire a casa, circondato da persone a te affini, e ti darà un senso di sicurezza, appartenenza e spontaneità.

Felici con meno

Volere sempre di più è pericoloso, perché è un pozzo senza fondo. La nostra società, però, alimenta questo desiderio. I bambini si annoiano facilmente e i genitori si sentono obbligati a intrattenerli con giocattoli e attività di ogni tipo; le giovani coppie vogliono guadagnare di più, uscire più spesso e farsi regali costosi. Ci sentiamo in colpa se non possiamo dare «di più». Persino i nostri leader cercano sempre di più. Tuttavia, i tempi stanno cambiando e c’è chi si è stancato di questo stile di vita.

Come ho raccontato, a ventinove anni mi presi una pausa dal lavoro per seguire mia figlia. È buffo, ma in quella transizione da «più» a «meno» mi ritrovai più occupato che mai. Paradossalmente, ero stressato in un momento in cui mi sarei dovuto rilassare, per quanto possa rilassarsi un giovane casalingo con una bambina piccola.

Puoi essere pieno di cose da fare e mantenere la tranquillità; al contrario, puoi avere un sacco di tempo libero ed essere più teso che mai. In quest’epoca è più facile che la mente viaggi all’impazzata quando non abbiamo niente da fare.

Dedicarti a ciò che ami lasciando andare tutto quello che non ti serve non è una contraddizione. Devi solo capire chiaramente che cosa vuoi e muoverti in quella direzione. Immagina una vita in cui interagisci solo con persone che ami e fai ciò che ami in un luogo che ami. Saresti meno felice, o felice con meno?

Creare il proprio flusso significa condividerlo

Non devi avere chissà quali risorse per creare il tuo flusso. Tanti milionari sono partiti con niente. Come hanno fatto? Non hanno mai smesso di scambiare ciò che avevano con qualcosa di migliore, e prima ancora hanno condiviso la loro passione. Le persone sono attratte da chi dimostra una forte passione per ciò che fa, ed è nella nostra natura sostenere chi si impegna.

Quanti amici hai?

Non ho preoccupazioni di carattere economico, e non è perché ho tanti soldi, ma perché ho tanti amici. L’altro giorno ho contato quelli più stretti e ho superato la cinquantina. Perciò, se dovessi perdere tutto, potrei andare da uno di loro e chiedergli di ospitarmi per una settimana; in cambio gli terrei i bambini, gli pulirei la casa e ascolterei i suoi sfoghi senza giudicarlo. Potrei lavare il bagno e i piatti e cambiare le lampadine bruciate. Poi andrei a fare visita a un altro amico e così via, e dopo cinquanta settimane tornerei dal primo e ricomincerei da capo. Anche se non avessi un soldo in tasca, potrei vivere il resto dei miei giorni in pace e armonia.

Molti obiettano di non avere cinquanta amici, o che il mio piano non funzionerebbe in un luogo come gli Stati Uniti, dove ognuno pensa per sé e ci si aspetta che tutti se la cavino da soli; persino i figli escono di casa appena terminata la scuola superiore. È vero, ma il mondo sta cambiando e tutti si stanno rendendo conto che è importantissimo avere una rete di muto sostegno.

Comincia in piccolo: trova una decina di amici fidati. Se le cose dovessero andare male, potrebbero ospitarti per un mese ciascuno. In ogni caso, il punto non è contare quanti amici hai ma capire che puoi vivere anche senza soldi. Probabilmente non avrai mai bisogno di farti ospitare per un anno intero, ma basta sapere che la possibilità esiste per sentirti più tranquillo nei periodi difficili. Perché quello che spaventa non è l’idea di rimanere senza soldi ma di non poter mangiare e dormire sotto un tetto, e di restare soli. Se puoi contare su una rete di amici o di parenti, non devi avere paura di nulla, neanche di rimanere al verde. Questa certezza dona gioia e gratitudine, che si manifestano nelle nostre azioni quotidiane.

Tante persone sono intrappolate dalle loro stesse paure. Non lasciano un lavoro che detestano perché hanno paura, si ripetono che senza stipendio non si vive. Ma è vero? La risposta è no. Ci sono mille modi per vivere.

Il primo passo è vedere la situazione da un altro punto di vista.

La vera sicurezza non arriva dai soldi che hai in banca ma dagli amici di cui puoi fidarti.

Ringrazia sempre il denaro!

È stato il mio maestro Wahei Takeda a insegnarmi il segreto dei soldi. La chiave per averne sempre tanti è ringraziarli quando arrivano e quando se ne vanno.

Fidarsi del flusso significa fidarsi della vita

Abbiamo stabilito che la fiducia nel flusso del denaro equivale alla fiducia nel futuro, che la nostra reale preoccupazione non sono mai i soldi in sé ma le incertezze dell’avvenire. Temiamo di non avere risorse sufficienti per sopravvivere, ed è una sensazione soffocante.

Quando capisci questo meccanismo psicologico, sai che devi lavorare sul tema della fiducia. In caso contrario, potrai anche accumulare una fortuna ma non smetterai mai di preoccuparti.

Se riesci ad avere fiducia nella vita e nel futuro, ogni preoccupazione economica svanirà, perché saprai di poter contare su te stesso e sulla tua rete di supporto.

Fidati del flusso. Se sperimenti un’anomalia, prendila come un’opportunità, un invito a tentare qualcosa di nuovo: forse è giunta l’ora di creare un flusso diverso.

Quando ti senti bloccato, cerca qualcuno che ti aiuti e ti sostenga. Se non parli, le persone non sapranno mai che sei in difficoltà.

Certo, non è semplice chiedere aiuto, ma questa è solo una paura, quella del giudizio degli altri. Anche in questo caso, basta sostituirla con la fiducia: devi credere che le persone sono buone e desiderano aiutarti. Ti assicuro che tanti saranno felicissimi di farlo. Se ti concedi di chiedere aiuto, scoprirai che il mondo è pieno di persone gentili che vogliono sostenerti.

Negli anni ho imparato a chiedere aiuto. All’inizio ti senti un po’ in imbarazzo, ma poi diventa più facile. Il risultato può davvero sorprendere, perché non sai mai cosa aspettarti. In un certo senso ti arrendi completamente, ed è proprio questo il prerequisito dei miracoli. Abbiamo tutti sentito parlare di qualcuno che ha chiesto aiuto o ha pregato per averlo e poi lo ha ottenuto per vie miracolose.

Una volta che hai fatto un’esperienza del genere, il mondo non sarà mai più lo stesso.

Come creare un flusso felice

Esistono diversi modi per creare un flusso felice. Ecco la mia top ten.

1. Fare beneficenza

È un ottimo modo per percepire un flusso monetario felice. Non deve essere una fortuna: basta poco dato con il cuore. L’atto della donazione manda un segnale al cervello e a tutto il mondo che ti circonda, che dice: «Io ho più che a sufficienza, sono nell’abbondanza e non ho nulla da temere».

Individua un’organizzazione o un ente per cui provi una certa affinità e che sia in linea con le tue convinzioni.

2. Aiutare gli amici

Forse ti è già successo di prestare una certa somma agli amici o di investire in una loro impresa. Il denaro dato alle persone che ami è sempre felice. Ho aiutato diversi amici che volevano realizzare un sogno, ed è un gesto che ti dà una soddisfazione impareggiabile.

3. Regalare

Fare regali agli amici è un ottimo modo di spendere il denaro. A casa mia c’è un armadio apposito per i doni, e quando facciamo shopping compriamo soprattutto per gli amici.

Poco tempo fa sono andato per negozi con mia moglie. Io sono quello che paga e porta le borse, e alla fine ne avevo nelle mani una decina, grandi e piccole, tutte piene di regali. Non eravamo riusciti a trovare nulla per noi due, ma avevamo preso un sacco di cose per i nostri amici!

Non serve che siano regali costosi. Una piccola confezione di tisane è già un ottimo pensiero. I regali rendono felice chi li riceve e anche chi li fa.

4. Dare sempre qualcosina in più

Quando dai qualcosa, aggiungi sempre un piccolo extra. Chi chiede un prestito, di solito indica una cifra minore di quella che gli serve davvero, perché si vergogna di non averla. Pertanto, cerca di capire le sue reali necessità e dagli di più. Se ti chiede una penna, passagli anche il taccuino. Se stai assumendo un nuovo dipendente, dagli uno stipendio leggermente più alto di quello che ha chiesto. Se stai negoziando una commessa con un cliente, includi nel prezzo qualche servizio extra.

Queste piccole aggiunte trasformano l’energia ansiosa e riluttante che caratterizza le transazioni in una forza positiva, che fa sentire amata la controparte. Vedile come un investimento nel tuo benessere emotivo, e in quello di chi ti circonda.

5. Pagare più di quanto richiesto

Quando ricevo una fattura, la saldo il prima possibile e a volte verso una somma un po’ più elevata di quella richiesta, per dimostrare il mio apprezzamento. Tanti rimangono sorpresi e mi dicono che non gli è mai successa una cosa del genere. Se uno li paga meno del dovuto si arrabbiano, ma se uno dà di più sono scioccati!

A volte lo faccio solo per vedere le loro reazioni. Le persone non sono abituate a ricevere più di quello che hanno chiesto; il mio scopo è cambiare questo atteggiamento.

6. Mandare un regalo o un biglietto di ringraziamento ai clienti

Spesso li diamo per scontati e dimentichiamo che potrebbero rivolgersi ad altri per ottenere gli stessi servizi, ma hanno scelto noi. Dimostriamo la nostra riconoscenza con un biglietto o un regalo. Ogni volta che entro in una libreria, resto intimorito dalla mole di libri in esposizione; fra le migliaia disponibili, chi comprerà il mio? Pare quasi impossibile trovarlo in mezzo agli altri. Per questo sono profondamente grato a tutti i miei lettori. Dimostra il tuo apprezzamento mandando un regalino ai tuoi clienti. Se lavori in un’azienda, puoi ringraziare il datore di lavoro. Ricorderanno quel gesto e se in futuro dovessero offrire un’opportunità a qualcuno, sarai il primo che verrà loro in mente.

7. Gioire quando incassi

Quando riceviamo del denaro, esultiamo interiormente ma non lo diamo a vedere, perché ci vergogniamo. Ci è stato insegnato a non manifestare i sentimenti in generale, e particolarmente quando ci sono di mezzo i soldi. Se ricevi un regalo di compleanno è accettabile gioire, ma non se incassi del denaro. Ti prego invece di mostrare la tua felicità anche in questo caso. Chi te lo ha dato apprezza la tua reazione ed è incoraggiato a ripetere il gesto, perché è bello far contenti gli altri. È bello anche esprimere la nostra gioia quando riceviamo dei soldi.

Di recente mi hanno regalato un buono da 2 dollari al supermercato. Ho esclamato: «Evviva, sono felice!» Una signora in coda davanti a me mi ha dato anche il suo perché le è piaciuto il mio sorriso e voleva vedermi sorridere di nuovo. L’ho accontentata.

Hai mai comprato qualcosa per far contento un negoziante con cui hai un rapporto abituale, come il panettiere o il proprietario del bar sotto casa? Ricambiare con un sorriso ogni volta che qualcuno ti offre qualcosa è un ottimo modo per rimanere nel flusso.

8. Pregare per la felicità ogni volta che spendi

È una cosa che ho imparato dal mio maestro. Ogni volta che pago, sussurro: «Che questi soldi benedicano te e i tuoi cari», perché quel denaro servirà a mantenerli. Benedici chi riceve i tuoi soldi, persona o azienda che sia. È così che si crea un flusso felice. Prima di andare a dormire, ripensa alle persone alle quali hai dato del denaro durante la giornata e augura loro tutto il bene del mondo. Se coltivi questo atteggiamento, gli altri se ne accorgeranno e percepiranno il calore e l’amore che ti porti dentro.

9. Comprare da chi apprezzi

Oggi esiste lo shopping online, ma è più gratificante acquistare da una persona in carne e ossa. Ecco perché credo che i piccoli negozi e i supermercati non spariranno mai. Se comprassimo solo online, le piccole attività famigliari cesserebbero di esistere, e con loro se ne andrebbe anche una fetta di felicità. Se resistono è perché ci piace vedere e toccare gli oggetti prima di acquistarli, e soprattutto ci piace interagire con chi li vende.

Spesso preferiamo comprare da una persona che ci è simpatica piuttosto che da un sito che offre un prezzo migliore, perché così facendo sosteniamo qualcuno direttamente, lo aiutiamo a prosperare e a rimanere nel flusso. Se acquisti dai negozianti che apprezzi di più a livello umano ti sentirai molto meglio.

Questo vale anche online: se fai spese su un sito che ti piace, ti sentirai bene.

10. Essere grato per tutto!

Un giorno il mio maestro mi raccontò la storia di un uomo disperato, pieno di debiti, che si era rivolto a lui per un prestito. Takeda acconsentì a concederglielo, a patto che lui dicesse centomila volte arigato. Ciò significava dirlo una volta al minuto per un mese di fila. L’uomo accettò, ma quando si presentò per ritirare la somma come pattuito, disse che non gli serviva più. Perché? La gratitudine aveva cominciato a dare i suoi frutti: era riuscito a pagare i debiti e non aveva più bisogno di soldi.

«Grazie» è una parola magica che diffonde energia positiva nel mondo e ci riporta nel momento presente. Ci ricorda che abbiamo già tutto ciò che ci serve, qui e ora, che noi siamo abbastanza. È una delle forze più potenti dell’universo. Radicati nella gratitudine e riuscirai a fare qualsiasi cosa.

Vuoi diventare ricco? Vuoi la felicità? La pace interiore? Ringrazia.

Il segreto è tutto qui.
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Il futuro del denaro




IL mondo cambia, e così anche la nostra vita. Le novità all’orizzonte sono incredibili, al limite dell’immaginazione, ma per certi versi anche inquietanti.

Dobbiamo essere realistici: il futuro ci presenterà molte sfide. Si stima che fra trent’anni ci saranno dieci miliardi di persone sul pianeta e il fabbisogno alimentare crescerà del 70%. Gli oceani sono già pieni di rifiuti di plastica e i cambiamenti climatici minacciano l’agricoltura e le popolazioni costiere. Ci saranno sempre più anziani da accudire, crisi sanitarie da affrontare e una crescente domanda di energia da soddisfare. Le tensioni sociali e politiche aumenteranno.

Pensiamo però anche alla situazione che abbiamo ereditato e ai miglioramenti avvenuti negli ultimi due secoli. La vita media si è allungata notevolmente: ormai molti arrivano a compiere ottant’anni e tante malattie mortali sono state debellate o contenute. Nei Paesi sviluppati l’acqua è potabile e non è contaminata dal colera o da altri batteri. Non è in corso una guerra mondiale e la maggior parte delle nazioni è in pace; il rischio è sempre presente e i conflitti esistono, ma quasi tutti i governi si affidano ai canali diplomatici per risolvere le divergenze. I progressi dell’ingegneria e dell’architettura ci hanno dato abitazioni più confortevoli e protette dalle intemperie. Cominciamo a usare l’energia con maggiore saggezza e a dipendere meno dai combustibili fossili. Grazie ai progressi delle telecomunicazioni, abbiamo più possibilità di divertirci e interagire con gli altri a distanza. Il sapere, che una volta veniva divulgato con un notevole dispendio di tempo ed energie, oggi è disponibile con pochi clic. Abbiamo trovato nuovi modi per coltivare la bellezza, la verità e la felicità.

Forse ci sono troppe rivoluzioni in corso, stiamo vivendo troppe svolte epocali. Forse i cambiamenti stanno inaugurando una nuova crisi, diversa ma non meno profonda: una crisi esistenziale.

Abbiamo una conoscenza del mondo vasta come mai prima d’ora, eppure rimangono tante lacune, che possono portarci a pensare di essere solo una casualità biologica, un nonnulla temporale, una briciola insignificante nell’universo. La vita, se viene definita come una casualità evoluzionistica, può spiazzarci, farci sentire alla deriva, senza speranze. Nel peggiore dei casi, si riduce a una sequenza di nascita, sofferenza, invecchiamento progressivo e morte, punteggiata da qualche breve momento di piacere. Dentro i limiti di questa definizione, proviamo invidia e confusione: perché c’è chi ha tutto e chi non ha niente? Perché alcuni passano di sciagura in sciagura, mentre altri hanno ricchezza, opportunità, divertimenti e gioia?

Nonostante i progressi della nostra società, è facile stagnare, cadere nella disperazione e nell’ansia. Come si possono trasformare questi sentimenti negativi? Come si fa a mettere a tacere la vocina interiore che ripete: «A che pro?» o «Hai già sbagliato una volta, lascia perdere»? Come modificare la mentalità nociva, basata sull’idea di scarsità, che induce a non avere fiducia nel futuro? Decidendo di puntare verso un obiettivo e impegnandoci per raggiungerlo. Possiamo cambiare la nostra vita concentrandoci sulla gratitudine e sulla fiducia e agendo di conseguenza.

Non importa se sei nato in un contesto difficile o ti ci sei ritrovato in seguito: fai parte di un continuo divenire e sei tu il narratore della tua storia. Sei libero di scegliere il punto di vista, sta a te decidere che sia un’avventura improntata alla ricerca della felicità.

La rivoluzione delle coscienze

Trent’anni fa, chi immaginava che cosa sarebbe diventato internet? Il mondo dell’informazione non ha visto una simile rivoluzione dai tempi della stampa a caratteri mobili. Si ritiene che le grandi aule universitarie diventeranno obsolete, perché saranno sostituite dalle lezioni online e dagli audiolibri; chiunque potrà studiare con i professori e gli scienziati più prestigiosi.

L’impatto dell’intelligenza artificiale comincia a farsi sentire, quindi vi consiglio di dedicarle qualche minuto della vostra attenzione, se non lo avete già fatto. In sostanza, si tratta di un insieme di algoritmi che osservano il mondo e imparano a raggiungere certi obiettivi. Per esempio, un robot programmato per camminare in equilibrio su una trave usa i dati dei tentativi infruttuosi e le rilevazioni ambientali per introdurre le correzioni necessarie a portare a termine l’impresa. È una macchina in grado di apprendere e adattarsi.

L’intelligenza artificiale trova applicazioni in ogni campo: agricolo, indicando le semenze migliori da usare su un dato terreno; medico, identificando i primi sintomi di una malattia; o aziendale, trovando nuovi modi per ridurre gli scarti e migliorare la catena delle forniture.

L’argomento è vasto e non sono un esperto, ma è importante capire le potenzialità dell’intelligenza artificiale, perché non vogliamo basare le nostre azioni sulla paura dell’ignoto. L’Institute for the Future (un ente americano che raccoglie diversi esperti di futurologia) stima che l’85% delle occupazioni del 2030 non esistono ancora. I mestieri e le professioni attuali, però, non scompariranno, anzi se ne creeranno di nuovi.

Oltre a tutto questo, va detto che oggi molte aziende si stanno occupando di energie rinnovabili e materiali atossici, esistono nuovi metodi per rimuovere la plastica dagli oceani, siamo a un passo dal raccogliere abbastanza energia solare ed eolica per far funzionare le nostre case e le nostre automobili. Persino la fusione termonucleare controllata promette un futuro di energia abbondante e pulita.

Sono sviluppi importanti da tenere a mente per contrastare la visione apocalittica del futuro. Così come dobbiamo ricordare che la paura è sempre deleteria.

In questo capitolo voglio aprire l’immaginazione su ciò che è possibile o potrebbe diventarlo presto. Come possiamo cambiare noi stessi, la nostra mentalità e i nostri obiettivi per costruire un futuro di massima prosperità e felicità per tutti?

Credo che l’intelligenza artificiale trasformerà non solo il mondo ma anche le coscienze, perché quando allarghiamo le possibilità nel mondo materiale, le ampliamo anche in quello energetico. Parallelamente, cambierà il modo in cui vediamo il denaro, oltre che il suo ruolo nella nostra vita.

I soldi del futuro

La nostra esistenza è il risultato di tutti i traguardi e di tutti gli errori commessi dall’umanità che ci ha preceduto. Da quando i nostri antenati hanno scoperto come trasformare un ramo in un utensile, lo sviluppo della tecnologia non si è più fermato: il ramo è diventato una lancia molto appuntita, scagliata nel tempo.

Ma la stiamo usando per il bene collettivo?

Innanzitutto, è necessario avere un bersaglio. Il bersaglio definisce la visione del mondo che si dispiega davanti ai nostri occhi. Se decidi di spostare lo sguardo su qualcosa, la tua realtà diventa ciò che guardi. Perciò, prendi bene la mira e punta alla cosa migliore che ti viene in mente!

Le abilità dell’uomo e la tecnologia non sono dunque le uniche variabili in gioco. Il fattore cruciale è il bersaglio, lo scopo.

La mia idea di un futuro felice, per quel che riguarda il denaro, è una società in cui i beni e i servizi essenziali siano abbondanti, accessibili ed economici, se non gratuiti: istruzione, comunicazione, energia, cibo di qualità e opportunità di ogni sorta. Tutto ciò non deve dipendere dall’accumulo di denaro. È una possibilità concreta, che è già stata dimostrata con la cosiddetta economia condivisa. Stiamo imparando a ottimizzare le risorse e a condividere i benefici.

I soldi non sono sempre stati legati alla sopravvivenza, e credo che non lo saranno per sempre. Non c’è dubbio che il denaro sia utile e che avremo sempre bisogno di un mezzo per scambiare beni e servizi, ma smetterà di essere una forza che controlla il nostro destino.

Potrebbe diventare più simile al sale. C’è un bel libro di Gal Luft e Anne Korin, Turning Oil into Salt: Energy Independence Through Fuel Choice (Trasformare il petrolio in sale: l’indipendenza energetica attraverso la scelta del combustibile), che tratta di energie alternative e ricostruisce la storia del sale, che per molti secoli ha rappresentato una risorsa fondamentale, essendo l’unico modo per conservare il cibo e superare gli inverni. Le società di un tempo sapevano dove estrarlo, quanto ne avevano in riserva e quanto valeva in relazione ad altri beni; in sostanza, il sale era la loro moneta. L’inscatolamento, la refrigerazione e altri metodi di conservazione hanno ridotto la sua importanza: oggi lo usiamo in cucina ma non è più fondamentale per la nostra sopravvivenza, infatti è abbondante e poco costoso.

Il petrolio è il nostro sale. È molto prezioso per alimentare tutte le automobili, gli aerei e le navi, per esempio. Il controllo delle sue riserve è causa di tensioni e conflitti fra le nazioni, proprio come il denaro è causa di tensioni e conflitti fra le persone. Poco per volta, tuttavia, stiamo trovando delle alternative, e prima o poi il petrolio farà la fine del sale: lo useremo ancora per certi scopi, ma si troverà in abbondanza e a basso costo. Credo che anche il denaro subirà la stessa sorte.

Il punto non è arrivare a un mondo senza soldi, ma a un mondo privo della paura di rimanere a corto di soldi. È questa la differenza fondamentale. Ormai cominciamo a capire che la libertà non è legata al denaro, così come non lo sono né la sicurezza né la felicità. Queste tre qualità dell’esistenza non provengono da una fonte esterna ma nascono dal profondo del nostro cuore. I loro prerequisiti sono la presenza mentale, il coinvolgimento totale nel momento presente e l’uso del nostro tempo e dei nostri talenti per fare ciò che amiamo.

Due visioni del denaro

La visione che abbiamo del futuro del denaro dipende dal nostro grado di consapevolezza e di sviluppo, e può essere ottimista o pessimista.

La mentalità ottimista vede i molti lavori che saranno disponibili: ricerca, ingegneria, arte e design, spettacolo, ristorazione e nutrizione, salute, tecnologia spaziale, gestione dei rifiuti, energie rinnovabili e tutto ciò che ha a che fare con l’intelligenza artificiale. Non solo questi settori continueranno a essere necessari, masi espanderanno di pari passo con il progresso tecnologico. Mentre molti lavori saranno affidati alle macchine, tanti altri richiederanno ancora l’intervento umano, e continueremo sempre ad apprezzare il design e l’artigianato. L’istruzione sarà sempre più accessibile e tutti avranno la possibilità di completare un percorso universitario su internet; la tecnologia esiste già, è solo una questione organizzativa.

Operai, agricoltori e colletti bianchi saranno sostituiti da algoritmi, sensori e robot, ma se manteniamo una mentalità ottimista, affronteremo questi cambiamenti con entusiasmo, gratitudine e amore; li prenderemo come un’avventura.

La visione pessimista, d’altro canto, vede un futuro segnato dalle tensioni sociali, in cui i ricchi si tengono stretti il loro patrimonio e perseguono solo i propri interessi egoistici, mentre il ceto medio e la classe lavoratrice sono preda del risentimento, che diventa una barriera alla creatività, produttività e felicità, e al progresso sociale.

Secondo questa mentalità, siamo spacciati. E la colpa è della tecnologia. Chi adotta questa visione, che si basa sulla paura, teme che molti di noi perderanno il lavoro a causa del progresso tecnologico e che l’intelligenza artificiale genererà una società fredda e ostile, in cui il profitto delle multinazionali sarà più importante dei diritti fondamentali dell’uomo.

Non è difficile immaginare un mondo del genere, dato che anche oggi sono in molti a credere nell’idea di segregazione e ingiustizia, a sentirsi disprezzati e dimenticati. La paura domina i notiziari e la retorica politica in tutto il globo, alimentando l’ostilità fra i ricchi e i poveri: i primi temono che le loro risorse vengano usate per aiutare gli altri e i secondi si sentono sfruttati. Nessuno è felice e tutti hanno paura. Ma non deve necessariamente essere così.

Puoi scegliere il tuo futuro

Sono convinto che arriveremo a una via di mezzo, un misto tra la visione ottimista e quella pessimista, come del resto succede anche oggi. Ma se esaminiamo i risultati positivi e negativi della civiltà, vediamo che nel complesso il benessere è migliorato, anche esponenzialmente. Tutto ciò che è accaduto nella nostra storia è la conseguenza delle scelte di chi ci ha preceduto, che erano persone come me e te.

Abbiamo dunque il potere di determinare il nostro futuro.

Possiamo scegliere come relazionarci al denaro. Possiamo credere di avere tanto o poco, e scegliere un flusso felice o infelice. Possiamo usare i soldi per diffondere la felicità o al contrario per fare del male. Possiamo scegliere di correre dei rischi e inseguire le nostre passioni, oppure evitarli, rimanere al sicuro e tenerci stretto quel che abbiamo. Sappi che qualunque mentalità adotterai, il mondo la rifletterà.

La decisione spetta a te. Le scelte che compi determinano non solo il tuo futuro, ma anche quello della tua famiglia e di tutti quelli che ti circondano. Se sei contento con ciò che hai, puoi diffondere la felicità tutt’intorno a te. Per farlo, devi lavorare su te stesso, coltivando un rapporto sano con il denaro e creando un flusso felice nelle aree in cui agisci.

Se ci riesci, vedrai un effetto a cascata sulle persone vicino a te. È bello vivere in un flusso di denaro felice, e quando gli altri se ne accorgono, vogliono imitarti. Puoi dunque innescare un’onda che toccherà la vita di tutti i tuoi conoscenti.

Non è difficile: comincia semplicemente ringraziando quando i soldi entrano e anche quando escono.

Dopo aver generato il primo flusso felice, la vita ti sembrerà diversa, e se qualcun altro farà lo stesso con te, proverai subito un senso di connessione con lui.

Che cosa conta di più per te?

Molti rispondono: «La famiglia», o «Gli amici». Sono ottime risposte. Permettimi però di riformulare la domanda. Che cosa risponderebbe una persona che ti vede dall’esterno?

Siamo sempre pieni di buone intenzioni, ma i nostri veri valori si riflettono nelle azioni quotidiane. Le cose più importanti per te sono quelle cui dedichi il tuo tempo e le tue energie. Perciò ti domando di nuovo: che cosa conta di più per te?

È ora di rifletterci, dato che è il primo passo per unirti a un flusso di denaro felice. Devi chiarire i tuoi valori, per usarli come una guida per affrontare gli imprevisti della vita.

Forse ti hanno insegnato a sorridere sempre, anche se fai un lavoro che non ti piace e rende pochissimo, perché non sai mai chi ti sta osservando e magari un giorno qualcuno si accorgerà della tua passione e scoprirà il tuo talento. In molti casi, però, il colpo di fortuna non arriva mai. Ti rivelo un piccolo segreto: non è la fortuna che ti aiuta a raggiungere i tuoi obiettivi.

È la gratitudine, coltivata in modo intenzionale. Chi è grato per ciò che ha si assume la responsabilità della propria felicità. In cuor suo ringrazia sempre e comunque, e quando è il momento di agire, lo fa in maniera responsabile.

Il termine «responsabile» deriva dal latino respondere, «rispondere». Queste persone sono capaci di reagire: sanno attraversare i periodi difficili e godersi quelli felici. Sono sincere con se stesse, perché non si nascondono. Lavorano con onestà, perché sono naturalmente oneste. La loro vita non può che riempirsi di opportunità; è solo una questione di tempo, e la cosa non dipende da un qualche fattore esterno ma dall’essere grati per ciò che si ha e dal saper cogliere le opportunità quando si presentano.

Se sei impantanato nell’autocommiserazione e credi di non poter fare nulla per migliorare, se pensi che il successo sia un capriccio del destino, che qualcuno debba «scoprirti», sei destinato a rimanere infelice. Senza gratitudine, la felicità è impossibile.

Il nostro benessere futuro dipende dalla scelta di accogliere l’abbondanza che ci circonda e di assumerci la responsabilità delle sfide che ci attendono. Se lo facciamo, il nostro mondo si riempirà di energia positiva, e così anche il nostro denaro.

Il denaro felice cambierà la tua famiglia

Avere un atteggiamento sereno nei confronti del denaro non è sempre facile, e in ogni caso non basta. Come abbiamo visto, per creare un flusso felice servono anche gratitudine e presenza mentale.

Tuttavia, non viviamo da soli. Bisogna tenere a mente che anche i nostri famigliari hanno il loro rapporto con i soldi. Sono presi dal loro gioco e, come sappiamo, le opinioni in questo campo spesso cozzano, talvolta con effetti disastrosi.

Negli anni ho imparato che la sincerità è fondamentale perché il denaro di una famiglia sia felice. Di solito i genitori tengono i figli all’oscuro della loro situazione finanziaria, nascondendosi dietro frasi come: «Quando sarai più grande, capirai». Il risultato è che i bambini restano immaturi a lungo. Se li tratti come degli ingenui, continueranno a esserlo, e ad assillarti perché non possono avere questo e quello. Tutto sarà «ingiusto» per loro. Se li tratti da adulti, risponderanno diversamente. Parla con franchezza (spiega i sacrifici che fai per guadagnarti lo stipendio, le spese fisse che devi affrontare, i risparmi che vuoi accantonare) e ti capiranno. Vedrai che inizieranno a comportarsi come piccoli adulti, condividendo la responsabilità della situazione. Nella mia esperienza, le famiglie più felici sono quelle che adottano la massima trasparenza sulle questioni economiche, come su tutto il resto, d’altronde.

Altrettanto vale per la coppia: anche se in questo caso si tratta di due adulti, non è insolito che l’uno tratti l’altro come un bambino e pensi che non sia in grado di capire i problemi finanziari. A volte non c’è trasparenza per paura di scatenare un litigio, o per nascondere un errore. Ecco perché la sincerità è fondamentale.

La felicità attraverso le generazioni

Siamo talmente abituati ai miti della scarsità e della competitività che rimaniamo colpiti dai gesti di generosità. Sono speciali, e in certi casi possono cambiarci la vita.

In giapponese, arigato significa letteralmente «difficile esistere», dunque quando usiamo questo termine per ringraziare in realtà ci complimentiamo con il nostro interlocutore per aver fatto un gesto difficile e speciale nei nostri confronti.

Voglio raccontarti una storia. C’era un abile imprenditore, molto generoso, rispettato e amato da tutti. Come spesso accade, il nipote invece era troppo viziato e incapace di concludere un buon affare, per cui finì con il fare bancarotta, perdendo tutto il patrimonio accumulato dal nonno. Fu costretto a trasferirsi in un piccolo appartamento con la famiglia. Un giorno, uno sconosciuto si presentò alla sua porta, era molto vecchio e spiegò di essere nato orfano ma di aver trovato un impiego grazie al nonno. Disse anche che veniva spesso invitato a casa sua per condividere un sukiyaki, un piatto tradizionale giapponese servito in una pentola bollente. Lo sconosciuto ricordava ancora con affetto quelle cenette calde e deliziose, ma soprattutto la generosità del suo benefattore: «Tuo nonno è sempre stato molto gentile con me. Mi ha insegnato tutto ciò che so sugli affari e sulla vita. Devo tutto a lui».

«Che cosa c’entro io?» domandò il nipote, un po’ sorpreso.

«Ho saputo dei tuoi guai e sono venuto a cercarti per darti questo, come gesto di apprezzamento per la generosità di tuo nonno», rispose lo sconosciuto, consegnandogli un grande pacco con un set per cucinare il sukiyaki.

Più tardi, l’uomo aprì la confezione per preparare la cena e i suoi figli trovarono una busta sul fondo. All’interno c’era un assegno sufficiente per acquistare una casa, accompagnato da un bigliettino: «Ti prego di usare questo denaro per rimettere in sesto la famiglia».

Il nipote ingrato e viziato rimase così colpito dal regalo (che ora possiamo chiamare denaro felice) che cambiò vita: investì saggiamente la somma e divenne un imprenditore di successo. Anche a cinquant’anni di distanza, l’energia del denaro felice del nonno aveva ancora il potere di cambiare una vita in meglio.

Cerca l’abbondanza e la sicurezza in te stesso e nelle persone, non nel denaro

Crediamo di dover risparmiare molti soldi per metterci al riparo dalle incertezze della vita; ecco perché tutti ne vogliono sempre di più, i ricchi come i poveri. Vogliamo sentirci protetti, ed è per questo che i problemi economici sono sempre accompagnati dalla paura.

Ma il denaro non basta per darci un senso di protezione. Che cosa lo dà?

Le relazioni. Non c’è niente di più sicuro di una relazione sincera, profonda e durevole. Se tutti sapessero di avere una rete di supporto su cui contare nei momenti di difficoltà, le paure legate ai soldi sparirebbero. Se vuoi sentirti sicuro, rivolgiti agli amici e ai parenti.

Questo significa smettere di pensare ai risparmi e agli investimenti per concentrarsi invece sulle relazioni. Non solo ti sentirai meglio, ma avrai investito nella migliore garanzia contro ogni problema.

Smetti di legare il tuo senso di sicurezza al denaro e scoprirai la libertà di chi non pensa sempre ai soldi.

Trova un modo per uscire dal gioco

Ci siamo tutti invischiati in un modo o nell’altro, ma se ci rendiamo conto di come interagiamo con il denaro, cominciamo a liberarci. Il gioco dei soldi è diverso a seconda del nostro livello di ricchezza, però c’è una costante: viene sempre giocato contro gli altri.

Come possiamo sapere se stiamo giocando bene? Dando un’occhiata alla concorrenza, controllando il «punteggio» degli altri rispetto al nostro. Diventa tutta una questione di numeri, che usiamo per giudicare il nostro operato.

Si vince mai? A volte pare di sì, ma poi si presenta un nuovo giocatore che ha qualcosa più di noi e pensiamo: Lo voglio anch’io! Il messaggio si traduce in: Non ho abbastanza.

Ecco perché ci sembra sempre di perdere, a prescindere da quanto guadagniamo e risparmiamo. Molti, infatti, sono sconfortati anche se hanno una buona situazione patrimoniale. È uno degli effetti psicologici di questo gioco: tutti credono di perdere. I ricchi sono depressi perché la villa al mare e il jet privato non sostituiscono relazioni sincere e non bastano per dare un senso alla vita. Le classi medie sono scontente perché lavorano giorno e notte per provare il loro valore. I poveri sono avviliti e hanno rinunciato ai propri sogni.

Come se ne esce? Io propongo di dimenticare gli altri «concorrenti» e giocare da soli. Anziché paragonarci agli altri, confrontiamoci con quelli che eravamo ieri. In fin dei conti, siamo noi il giudice di noi stessi. Magari ci sentiamo giudicati dagli altri, e forse capita, ma non così spesso come pensiamo. È sorprendente scoprire quante persone in realtà ammirano qualcosa di noi.

Ai clienti facoltosi chiedo sempre: «Quand’è che ti sei sentito ricco?» Mi aspetto una risposta tipo: «Quando ho raggiunto il primo milione» (o il quinto, il decimo, o il centesimo). Invece tutti dicono: «Non mi sento ricco». Poi magari spiegano: «Il mio amico ha un jet privato, ma io non posso permettermelo». Anche se possiedono una grossa azienda, più case di quanti sono i membri della famiglia e più soldi di quelli necessari per sopravvivere per diverse vite, non si sentono ricchi.

Dato che non puoi controllare il gioco degli altri, devi trovare un modo alternativo per capire quando hai abbastanza e quando puoi dirti ricco. Il migliore è, come ho detto, giocare da soli.

Il gioco dei soldi è ideato per metterci l’uno contro l’altro e per alimentare il desiderio eccessivo, slegato da qualsiasi necessità reale. È un fenomeno globale, quindi è difficile sfuggirgli. Se provi a uscirne, tutti ti spingono a rientrare nei ranghi e a conformarti. Fuori dal gioco si vive diversamente: magari fai lo stesso lavoro di prima e guadagni come prima, ma sei più felice perché non devi più soddisfare le aspettative degli altri. Decidi tu le regole del gioco e lo scopo non è più accumulare beni e denaro, né battere i presunti «concorrenti».

Scegli tu l’obiettivo da raggiungere per «vincere»: fare un lavoro che ami (che potrebbe anche essere quello attuale) o cambiare settore per trovare un’attività più consona alle tue competenze e inclinazioni. Il denaro non è l’unico metro per misurare la «vittoria»: potresti scegliere il tempo dedicato agli amici e alla famiglia, la possibilità di coltivare i tuoi interessi, o qualunque cosa ti renda felice. Potrebbe anche essere l’opportunità di scoprire nuovi talenti che non sapevi di avere. Chiediti: Che cosa mi appassiona? Che cosa so fare bene? Se fai qualcosa che ti appassiona e sai fare bene, inevitabilmente attirerai tutti i soldi che ti serviranno.

Ciò non significa che sia facile, o che si possano ignorare i fondamenti dell’economia domestica: guadagnare abbastanza, risparmiare a sufficienza e spendere il giusto. Ti assicuro che bastano dai tre ai sette anni per raggiungere la libertà finanziaria; l’ho visto succedere in tantissimi casi. Chiunque può farcela, se si impegna. Molti sono felici di aiutare gli altri a fare lo stesso passo, creando così un forte senso di unione nella loro cerchia. La felicità è contagiosa.

Non devi aspettare di avere un milione per creare un flusso felice. Immagina come cambierebbe il mondo se la maggioranza della popolazione decidesse di uscire dal gioco dei soldi!

Ecco che cosa accadrebbe, se tutti contribuissimo al flusso di denaro felice.

I ricchi condividerebbero una fetta maggiore del proprio patrimonio con i meno abbienti. Le persone del ceto medio sarebbero più disposte a rischiare, dedicandosi a lavori più gratificanti. I poveri si sentirebbero più protetti e ritroverebbero la speranza, grazie al sostegno delle classi facoltose. Di conseguenza ci sarebbero meno dissidi, meno crimini e una maggiore pace sociale.

Se ci liberassimo dalla paura e dalla negatività e mantenessimo la consapevolezza del momento presente, facendo ciò che ci rende felici, senza dubbio creeremmo una società in cui tutti si sosterrebbero e si incoraggerebbero a vicenda.

Puoi sempre ricominciare

Quando vivi totalmente nel presente e segui le tue regole, puoi ricominciare ogni volta che lo desideri. I problemi e i fallimenti del passato non ti toccano.

Decidi tu i termini del gioco; in caso contrario, sei sempre controllato dall’«opinione comune» e dal suo mantra: «Quello che hai non è mai abbastanza».

Non devi per forza guadagnare, risparmiare e spendere come gli altri, oppure sentirti in imbarazzo perché non hai abiti nuovi o l’ultimo modello di tutto ciò che esce sul mercato. Puoi indossare lo stesso maglione ogni giorno e sentirti perfettamente a tuo agio. Non hai bisogno di circondarti di beni materiali per provare che vali qualcosa: lo sai e basta. Stabilisci tu quanto guadagnare e risparmiare, e non sprecare energie in quello che non combacia con la tua idea di successo.

Se riesci a trovare la felicità nel tuo personale stile di vita, significa che stai uscendo dal gioco dei soldi. Non esistono scelte giuste o sbagliate, in questo caso: c’è chi è felice di condurre un’esistenza semplice ed essenziale e chi invece preferisce inserirsi in un grande flusso di denaro. Solo tu puoi sapere ciò che va bene per te.

Scrivi le tue regole del gioco, e seguile. Non lasciare che qualcuno ti dica cosa indossare, dove abitare, quanto mettere da parte per la pensione, dove andare in vacanza, dove lavorare o che cosa fare nella vita. Rivendica le tue scelte e la tua libertà, a prescindere da quanto hai sul conto corrente, perché è questa la vera fonte della felicità. Soprattutto, infondi questa qualità in tutte le tue transazioni economiche e diventa un esempio luminoso di prosperità e felicità.

La tua definizione di felicità

Qualche anno fa ho visitato il Bhutan per una ricerca su un libro dedicato alla felicità. Dato che si dice sia uno dei Paesi più felici del mondo, pensavo di trovare una marea di persone allegre e pronte ad accogliermi a braccia aperte, invece era già tanto se qualcuno mi sorrideva. Sono tutti molto timidi e si ritraggono alla vista di uno straniero, conducono una vita semplice e modesta e certo non hanno l’aria di chi esclama: «Guarda quanto sono felice!» Sono però tranquilli e sereni, contenti di ciò che hanno.

Ho indagato un po’ per capire quali fossero le loro preoccupazioni e, con mia sorpresa, ho scoperto che non ne hanno. (Hanno la sanità gratuita e molta fiducia nel sostegno degli amici e del sovrano.) Se facessi la stessa domanda in un Paese industrializzato, probabilmente dovrei sorbirmi mezz’ora di lamentele, per il lavoro, il partner, i figli e il governo.

Nel Bhutan, invece, quasi tutti quelli che ho intervistato sono contenti della propria vita. Non si paragonano agli altri e non li giudicano. Un uomo mi ha detto: «Ho una bella famiglia, un lavoro e una casa. Che altro mi serve?»

Ero sbalordito, ma aveva ragione: cos’altro serve per essere felici?

Noi ci muoviamo in un mondo completamente diverso. I bhutanesi hanno una vita semplice e sono soddisfatti così, ed è proprio questo che dobbiamo imparare da loro. Non dico che dobbiamo tornare a vivere come i primitivi, ma dobbiamo scoprire che cosa ci rende contenti. Ognuno di noi deve dare la propria definizione di felicità. Se ci confrontiamo con gli altri e prendiamo il denaro come riferimento, finiamo con l’equiparare la felicità all’accumulo di beni materiali. Dobbiamo invece rigettare il mito che ci è stato inculcato nell’ultimo secolo: lavora sodo e realizzerai i tuoi sogni. Cosa ci abbiamo guadagnato? Più oggetti con cui riempire la nostra esistenza? Più stress?

Al mio ritorno dal viaggio, ho fatto un esame del nostro stile di vita. Abbiamo sicuramente più dei bhutanesi, ma siamo più contenti? La risposta è no. Loro sono un passo avanti sulla strada della felicità.

Ciò non significa che dobbiamo vivere come loro per essere felici, ma sicuramente ognuno di noi deve decidere quel che gli basta per essere felice.

Dedicati a ciò che ami

Prima di concludere il libro, voglio darti un messaggio chiaro:

Sei libero di scegliere la vita che desideri.

Puoi fare ciò che vuoi.

Non lasciare che la mancanza di denaro sia un ostacolo.

Abbiamo moltissime paure che riguardano il denaro, il lavoro, gli altri, e non ci rendiamo conto che in realtà si tratta solo di paura del futuro.

Non lasciamoci spaventare dall’ansia. Spesso i nostri timori non si avverano mai e si rivelano solo uno spreco di tempo e di energie. Preoccuparsi è inutile.

Se ti senti di correre un rischio, fallo, fidati dell’intuito, che di solito non sbaglia e ti aiuta a progredire.

Come decidere se vale la pena correrlo o no? Ricordandoti quali sono le tue priorità, che cosa è davvero importante per te. Non farti frenare dalla paura.

Tutti veniamo al mondo con molti talenti pronti a sbocciare; sfortunatamente, la maggior parte delle persone non li scopre mai. La vera tragedia della nostra vita è ignorare le doti che possediamo. Prendi me: non pensavo di saper scrivere un libro fino a quando non l’ho fatto, e avevo già trentaquattro anni. Sono sicuro che anche tu hai qualità speciali che stanno solo aspettando di stupirti.

Molti talenti restano sopiti, o meglio sepolti sotto strati di paure: di rischiare, di fallire, di deludere e di non avere abbastanza soldi per vivere.

Se non credi in te stesso e nelle tue capacità, nessun altro lo farà. I genitori, gli amici e chi ti vuole bene possono augurarti tutta la felicità del mondo, ma non possono far emergere appieno le tue doti nascoste.

Quando avevo già pubblicato diversi libri, partecipai a una rimpatriata con i miei ex compagni di scuola. C’erano anche i professori e quasi tutti rimasero sbalorditi quando dissi che ero diventato uno scrittore: pensavano che mi sarei occupato di finanza come mio padre, nessuno avrebbe mai detto che avrei scritto libri. In effetti, la cosa aveva stupito anche me.

Scavando nel profondo, non è insolito scoprire un talento che non avremmo mai immaginato di avere. Si manifesta quando siamo pronti ad assumerci la responsabilità della nostra vita, quando capiamo che possiamo contare solo su noi stessi per raggiungere la felicità. È una comprensione, questa, che risveglia tutti i sensi e fa sentire vivi come non mai.

Tuttavia, non basta scoprire i propri talenti: bisogna metterli in pratica, coltivarli con assiduità. Se vuoi che le tue qualità siano di qualche beneficio al mondo e diventino redditizie per te, devi impegnarti per affinarle e, in ultima analisi, venderle agli altri.

Diciotto anni fa feci un sogno che mi aprì gli occhi sull’importanza dei talenti personali. Sognai mia figlia che mi chiedeva come mai non facessi nulla per cambiare il mondo. Mi giustificai: «Io non sono nessuno, non sono un politico o un docente universitario e non so niente dei problemi del mondo. Come posso cambiarlo?» Sul suo volto comparve un’espressione di delusione. Fu l’ultima immagine che vidi prima di svegliarmi e mi lasciò una profonda amarezza e una sensazione di vergogna. Non volevo deludere mia figlia. Quindi, non lo feci. Pensai alla mia vita e a tutte le esperienze grazie a cui avevo guadagnato le competenze e le abilità che possedevo. Non dovetti guardarmi intorno in cerca di ispirazione, i miei talenti mi stavano chiamando forte e chiaro: «Eccoci! Siamo qui!»

Pochi anni dopo iniziai a scrivere libri sulla felicità e sul denaro, nella speranza di creare un mondo migliore. All’epoca non avevo idea di come sarebbe andata a finire e di quali ripercussioni avrebbe avuto quella scelta. Eppure, con mio estremo stupore, vidi che i lettori aumentavano costantemente e che il mio messaggio aiutava le persone a cambiare vita.

Ora è il momento di passare il testimone. Tocca a te avviare qualcosa che farà la differenza nel mondo: un’idea che ti appassiona al punto che non puoi fare a meno di realizzarla, un progetto che dà un senso alla tua vita e un beneficio a tutti quelli che ti circondano.

Cinque passi verso la felicità

Voglio concludere elencando cinque passi concreti che puoi compiere subito per inserirti in un flusso di denaro felice.

1. Abbandona l’idea di scarsità

Ognuno di noi ha la facoltà di scegliere in che modo vedere il denaro. Il primo passo, quindi, è sposare l’idea di abbondanza. Viviamo in una società ossessionata dai soldi, siamo focalizzati sulla cifra che abbiamo (o non abbiamo) in banca, e questo paraocchi ci impedisce di vedere la bellezza e le potenzialità dell’esistenza.

Per quale motivo? Perché siamo convinti che, se corriamo il rischio di dedicarci a ciò che ci appassiona davvero, potremmo ritrovarci alla fame. L’idea che nel mondo non ci siano risorse sufficienti per tutti ci rende piccoli ed egoisti.

Non permettere che questa concezione negativa inibisca le tue potenzialità. Se credi nell’abbondanza, scorgerai nuove possibilità ovunque, sarai più creativo e in grado di reagire e superare le difficoltà della vita. Liberati e diventa l’artefice del tuo destino.

2. Perdona e cura le ferite del passato

Il nostro atteggiamento nei confronti dei soldi ci è stato perlopiù tramandato dalla famiglia. Ma se proviamo risentimento per questo, non entreremo mai in un flusso di denaro felice.

Chi ti ha preceduto ha commesso i suoi errori, è stato giovane e inesperto come te. Immagina la vita dei tuoi genitori: hanno fatto del loro meglio, ma hanno ceduto alla paura e agito di conseguenza. Se riesci a metterti nei loro panni e a vederli come due esseri umani, puoi capire perché hanno fatto certi sbagli. A quel punto potrai perdonarli, alleggerendo il tuo cuore. Il perdono (anche verso se stessi) è un ottimo strumento per spezzare un ciclo di denaro infelice all’interno di una famiglia. Sta a te diventare il capostipite di una nuova discendenza felice.

Se fai pace con il passato, le ferite che ti ha inferto cesseranno di ostacolare il presente e smetterai di vedere i soldi come una forza misteriosa e incontrollabile. Sarai finalmente libero di trovare il tuo flusso di denaro felice.

3. Scopri il tuo talento

Tutti nasciamo con certe doti. Alcuni le scoprono presto, altri hanno bisogno di più tempo, ma questo è uno dei passaggi fondamentali della vita: trovare ciò che ci rende felici.

Nel momento in cui abbandoni le ferite e i pesi del passato, le tue qualità nascoste si rivelano. E se ripensi alla tua vita, ti accorgi che adesso tutto quadra. Fluire con la corrente diventa la cosa più naturale del mondo. Difficoltà e problemi si trasformano in avventure e divertimento. Quando condividi i tuoi talenti con gli altri, generi un nuovo flusso di denaro felice. Conoscere te stesso e sapere cosa ti fa sentire davvero vivo è la base della fiducia, perché in quella condizione non devi più nasconderti da nulla.

Più sviluppi le tue doti e le metti a disposizione del prossimo, più copioso diventa il flusso di denaro felice. Le persone di successo, in qualsiasi campo, sono accomunate dalla passione per ciò che fanno.

4. Fidati della vita

La fiducia è il tassello più importante per raggiungere la felicità. Quando credi in te stesso e nelle persone che ti circondano, la vita diventa più facile. L’ansia scompare. Se ci prendiamo cura gli uni degli altri, esprimendo parole e sentimenti di abbondanza, siamo liberi di dare e di ricevere i benefici del denaro. Non abbiamo paura del futuro, perché sappiamo di poter contare sugli altri, che a loro volta possono fare affidamento su di noi.

Fiducia e paura non sono compatibili, si escludono a vicenda. La fiducia rende attivi, creativi e liberi, mentre la paura inibisce l’iniziativa, rovina i piani e genera risentimento. Quando siamo fiduciosi, non abbiamo aspettative. I rischi appaiono meno… rischiosi. Le eventualità che più ci spaventano diventano occasioni per crescere, le avversità finiscono con il giocare a nostro favore.

Questo atteggiamento libera dall’ansia paralizzante del giudizio, dalla classificazione in «bene» e «male» di tutto ciò che ci accade. Ecco perché le persone fiduciose sono piene di passione e hanno maggiori probabilità di successo.

Quando viviamo nella fiducia, siamo davvero autentici.

5. Ringrazia sempre

Il mondo del denaro felice è popolato da persone che esprimono sempre gratitudine per l’energia che fluisce attraverso le loro mani. La disponibilità a dare e ricevere, anziché tenersi stretto il malloppo, è un prerequisito per attirare altro denaro nella nostra vita.

Esistono due tipi di persone: quelle che manifestano sempre il proprio apprezzamento e quelle che trovano immancabilmente qualcosa che non va, o di cui lamentarsi. Secondo te quali dei due è più attraente?

Chi ama la vita è più aperto e carismatico; di conseguenza, attira ogni sorta di opportunità.

Ci saranno sempre periodi in cui le cose non andranno come sperato, ma chi non smette di sentirsi grato anche nelle difficoltà mantiene la fermezza interiore che gli permette di attraversare i mari in tempesta.

Perciò, ringrazia ogni volta che puoi. Se rimani nel flusso della gratitudine, la vita si riempie di miracoli. Quando alimentiamo questa corrente nel nostro cuore e in quello di chi ci sta intorno, abbiamo una vita prospera e felice.

La vita è una serie di esperienze

Quando sarai in punto di morte, non penserai a quanto hai guadagnato o a quanti soldi hai in banca. Dubito che vorrai vedere un estratto conto. Ricorderai le persone che hai amato e le cose che hai fatto. Se tutto va bene, quando arriverà il momento di andartene, sarai circondato dai tuoi cari.

La morale è semplice: il tuo patrimonio non è importante, gli affetti invece sì. E anche tu lo sei. Concentrati quindi sulla tua vita, su ciò che ti fa sentire vivo, e cerca di creare tanti ricordi meravigliosi. Dedica il tempo, il denaro e le energie alle persone che ami. Spendi in modo consapevole: stai alimentando una passione? Stai comprando qualcosa che ti renderà felice? Non servono chissà quali somme per creare ricordi felici con le persone che ami.

Usa l’immaginazione, apriti alle possibilità. Le opportunità si manifestano quando lasci spazio all’inventiva, quando sei pronto a correre dei rischi, quando ti senti grato, pieno di speranze e fiducioso, e quando sei pronto a ricevere.

Se tratti te stesso e i tuoi cari con gratitudine, gentilezza e amore, la vita farà lo stesso con te.

Prego per la tua pace, felicità e prosperità.

Ti auguro una vita piena di benedizioni e di denaro felice!

Infine, arigato!
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Entra a far parte del movimento dei soldi felici!
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È più facile seguire questo percorso in compagnia.

Se cerchi un sostegno, risorse aggiuntive

o un modo per collegarti a un gruppo di persone

che imparano a coltivare

un rapporto felice con il denaro,

unisciti a noi su

www.happymoneymovement.com
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